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Ma come camminavo allora, con che passo elastico e 
agile, e non c'erano salite o rocce o precipizi che mi 
dessero timore. 
Lassù la montagna è silenziosa e deserta. 
Lungo la mulattiera che gli austriaci costruirono 
per giungere nei pressi dell'Ortigara, dove un 
giorno raccolsi la punta ferrata del Bergstock che 
è qui sulla libreria, ora non passa più nessuno. 
La neve che in questi giorni è caduta abbondante ha 
cancellato i sentieri dei pastori, le aie dei carbonai, 
le trincee della Grande Guerra, le avventure dei 
cacciatori. 
E sotto quella neve vivono i miei ricordi. 
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PRESENTAZIONE 

A poco più di un anno di distanza dall'uscita del volume celebra­
tivo dei "75 anni e più" di vita della nostra Associazione, e dopo nemme­
no sei mesi dalla pubblicazione del primo "Quaderno della S.A.T.", 
imperniato sulla figura di Gigi Cerbaro, fotografo, pittore e Presidente 
della Sezione nell ' immediato dopoguerra, appare oggi ... fresca di stampa 
la seconda opera della collana, dedicata a don Cesare Refatti, sacerdote, 
alpinista e fotografo, nonché cofondatore della Sezione nel 1920, e del 
quale, lo scorso primo settembre, si è registrato il cinquantesimo della 
scomparsa. 

La sua carismatica e poliedrica figura suscita bellissime, ispirate 
riflessioni che contribuiscono ad impreziosire questo lavoro dovuto, anco­
ra una volta, all'impegno, alla bravura (e, verrebbe a dire, alla professio­
nalità) dei soci Giordano Balzani e Franco Gioppi, ai quali va il grazie sin­
cero della famiglia della S.A.T .. Grazie al loro lavoro ci è stato restituito 
nella sua piena integrità un personaggio di grande valore, che ci appare 
ancor vivo e presente perché liberato da certi cliché in cui era stato confi­
nato. 

Va espressa gratitudine a don Geremia Angeli, Ferruccio 
Gasperetti, don Giuseppe Smaniotto, Aldo Caron, Jolanda Zortea, 
Camillo Andriollo che, accogliendo l'invito della Società, hanno inviato 
belle e toccanti testimonianze legate ad aneddoti e ricordi personali. 
Una doverosa riconoscenza va rivolta alla cortese disponibilità delle fami­
glie Girardi, Peghini e Torgler, che hanno prestato il prezioso materiale 
appartenuto a don Refatti. Tale documentazione, rappresentata in buona 
parte da oltre duemila fotografie, raccolte e selezionate da Renzo 
Morizzo, costituisce il nerbo della splendida mostra fotografica curata ed 
egregiamente allestita, come sempre, da Aldo Voltolini e dal Circolo 
Fotografico "Gigi Cerbaro" di Borgo. 

Un grazie particolare va esteso, infine, all'Amministrazione ed 
alla Biblioteca comunale di Borgo, nonché al rag. Bepi Biasion della 
CARITRO S.p.a. per il concreto appoggio dato all'iniziativa. 
In attesa ... del terzo "Quaderno", Excelsior! 

La Direzione della S.A.T. 
Sezione di Borgo 
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INTRODUZIONE 

Don Cesare Refatti, cui è dedicato questo 2° "Quaderno", appare 
come un personaggio ricco di fascino perché caratterizzato da quelle ele­
vate qualità umane che lo resero, non solo sacerdote esemplare, ma anche 
moderno ed instancabile animatore della vita culturale e sociale del 
nostro paese. Le indubbie risorse sul piano artistico, di cui era dotato, gli 
consentirono di coltivare, peraltro con ottimi risultati, la passione per il 
teatro, per l'arte pittorica, per la fotografia che, al pari dell'attività escur­
sionistica ed alpinistica, praticò con uno spirito da autentico pioniere. 

Spirito libero ed indipendente, durante la dominaziome asburgica 
non nascose i propri sentimenti politici, né l'appartenenza culturale 
all'Italia, e per essi, nel 1915, ebbe a soffrire anche sgradevoli conse­
guenze. 

Pur essendo un "foresto", una volta lasciata la nativa Pergine, 
seppe inserirsi quasi naturalmente nella comunità viva di Borgo, che 
divenne assai presto la sua patria d'adozione e la sua definitiva dimora. 
Anche in questo si colgono significative affinità con Gigi Cerbaro (cui era 
stato riservata la precedente pubblicazione), nativo della Valle di Non, ma 
che, come don Refatti, finì con il considerarsi un "borghesano" al cento 
per cento. 

Con naturale semplicità e candore, prerogative delle anime elette, 
don Cesare, se da un lato si rivelò incapace di qualsiasi pregiudizio, dal-
1' altro, si dimostrò sempre entusiasta, aperto al mondo e agli altri, con 
uno slancio e una generosità che lo fecero amare da tutti: chierici e laici, 
senza steccati ideologici. 

Il "Quaderno", attraverso episodi, testimonianze, documenti e 
fotografie, ha cercato di ricostruire gli aspetti più significativi di questo 
personaggio evidenziandone le qualità, gli interessi, ma soprattutto il 
ruolo davvero determinante che egli ricoprì, nel corso di quasi mezzo 
secolo, nella vita del paese. Pertanto, a cinquant'anni dalla sua scompar­
sa, si avverte il grande debito di riconoscenza che Borgo e la sua gente 
hanno contratto con don Refatti. 

La presenza ancor oggi di un vivo interesse per il teatro, per la 
fotografia, per la montagna e per la pratica dell'alpinismo, la stessa esi­
stenza di una fitta rete di associazioni ed iniziative mosse da uno spirito 
di volontariato sociale, che nobilitano e caratterizzano particolarmente il 
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nostro paese, non sarebbero certo possibili senza gli insegnamenti e senza 
l'esempio concreto di don Cesare. 

Il libro intende ricordare semplicemente tali aspetti cercando di 
far risaltare quella grande "lezione di vita" che appare oggi non solo 
attuale, ma ancora più utile e necessaria, se viene posta in rapporto con la 
sfavillante giostra dei falsi valori, che ci volteggia ogni giorno davanti. 

Gli autori 
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Capitolo I 

La famiglia Re fatti 

Quando nacque Cesare Refatti, la sua famiglia risiedeva nel 
distretto perginese da almeno 14 generazioni. Già nel 141 O, infatti, 
Salvatore fu Vincenzo Refatti, o Ruffat secondo l'antica espressione 
germanica, si trovava nella ricca gastaldia di Viarago, ora frazione di 
Pergine, per esercitare, a quanto sembra, l'attività di "perito" minera­
rio all'interno della comunità mochena di origine altotedesca, qui 
migrata, a partire dalla seconda metà del XIII secolo, per lo sfrutta­
mento dei giacimenti di argento e di piombo presenti nella valle del 
Fersina. 

Il padre Giuseppe (1837-1915), titolare di una avviata bottega 
di ferramenta, il 7 ottobre 1863, si era unito in matrimonio con Anna 
Piva, anch'essa nativa di Pergine. Dalla loro unione nacquero ben otto 
figli, tre femmine e cinque maschi: Francesca Dorotea (1864-1865), 
Giuseppe Giovanni ( 1866), Maria Augusta (1867), Attilio Augusto 
(1869-1944), Cesare Camillo (1871-1948), Giuseppe Roberto (1873-
1876), Silvio Eduino (1874-1961) ed Elvira Elisabetta (1877-1963). 

Attilio e Silvio, i due figli maschi, dai cui matrimoni sono poi 
derivati i maggio­
ri rami parentali 

La famiglia Refatti. Sono riconoscibili Attilio e Silvio Refatti 
(rispettivamente primo e ultimo della fila in alto) e Giuseppe 
Refatti, padre di don Cesare, seduto alla destra del sacerdote. 
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diretti, tutt'oggi 
esistenti (accanto 
a quello di Elvira 
Elisabetta marita­
ta Tagliaferri), 
prosegmrono la 
tradizione fami­
liare nel campo 
commerciale dan­
do vita, al pian­
terreno della casa 
patema, sita in 
piazza delle Scuo-



le, oggi dedicata all'irredentista Mario Garbari, a due prospere botte­
ghe di ferramenta e di generi alimentari. Quest'ultima, tra l'altro, fu 

assai famosa per la particolare lavorazione dello stoccafisso. 
La famiglia Refatti apparteneva quindi ali' agiata borghesia per­

ginese e, come molte altre di quel ceto sociale, nutriva sentimenti poli­
tici filo-italiani, condivisi peraltro anche da diversi esponenti dei grup­
pi intellettuali trentini di fine ottocento. 

Fu curiosa, sotto questo punto di vista, la vicenda dei fratelli 
Attilio e Cesare che vennero a trovarsi su fronti diametralmente oppo­
sti. Il primo, all'età di quarantacinque anni, venne infatti richiamato 
nella compagnia dei Tiroler Standschi.itzen (bersaglieri immatricolati 
tirolesi) per il servizio di guerra ed in questa veste operò, con il grado 
di capitano, sulle montagne di casa. Fu dapprima sulla Panarotta, che 
costituiva una formidabile postazione trincerata, dotata di potenti arti­
glierie, lungo il settore del fronte austriaco che si snodava dal Lagorai­
Passo Manghen fino al Fravort e al Piz di Levico. Nel 1916, poi, 
Attilio Refatti comandò, sulle Vezzene, la Compagnia degli 
Standschtitzen di Borgo insieme ai tenenti Curzel di Caldonazzo e 
Benedetto Divina (borghigiano ). 

Cesare Refatti, dopo l'ordinazione sacerdotale e la successiva 
nomina a cooperatore a Borgo Valsugana, venne invece a manifestare 
sentimenti politici chiaramente irredentistici, del resto presenti anche 
in altri esponenti del clero trentino e valsuganotto. Appassionato di 
montagna, non mancava di testimoniare il suo amore per l'Italia ogni 
qualvolta raggiungeva una vetta su cui poneva simbolicamente il tri­
colore, come confermano le numerose fotografie da lui lasciateci. 
Dopo un periodo di vigile sorveglianza da parte dell'Imperial Regia 
gendarmeria, subì l'arresto e la prigionia. Augusto Tommasini, inter­
prete e protocollista presso il Tribunale di Trento a partire dal 1914, nel 
suo libro di memorie ce ne dà testimonianza con queste parole: "Egli, 
appassionato fotografo ed alpinista, era accusato di alto tradimento e 
di offese alla Maestà ... Apostolica, tuttavia le prove del delitto non 
erano tali da poterlo condannare. 
Infatti, non ricordo chi, consegnò alla gendarmeria di Borgo dei gusci 
d'uovo rinvenuti in montagna e scribacchiati a matita con delle tri­
vialità a carico di Francesco Giuseppe. Poiché don Cesare Refatti era 
alpinista, non era escluso, per la gendarmeria, che egli, nelle sue gite, 
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Albero genealogico della famiglia Refatti. Il ramo da cui discende don Cesare è contrasse­
gnato da asterisco. 
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Lavis, giugno 1916. Un quarto dei componenti della 
Compagnia Standschiitzen di Borgo, comandata dal Capitano 
Attilio Refatti ( seconda fila, al centro). 

-avesse gustato qual­
che uovo e poi, pri­
ma di gettarne il 
guscio, avesse su di 
esso apostrofato ma­
lamente "il Sovra­
no". Don Ref atti 
venne presto liberato 
dal carcere ma fu poi 
internato e fece tutto 
il calvario degli irre­
denti perseguitati" 
(1) 

Qualche anno pri­
ma, del resto, come 
risulta in alcune 

testimonianze<2l, don Cesare aveva commesso il "gran rifiuto" di ricon­
sacrare, per la seconda volta, la croce di Cima Dodici, dopo che era 
stata "profanata" da alcuni giovani bassanesi i quali l'avevano dipin-

Don Cesare 
pone 
il tricolore 
sulla vetta 
del Carè 
Alto. 
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ta con i colori della bandiera italiana. Come si può capire, ce n'era 
abbastanza per sospettare dei sentimenti di fedele suddito asburgico da 
parte di questo nostro sacerdote. 

Al di là di questa temporanea collocazione su opposti fronti, 
dettata da eventi superiori, il legame affettivo fra i due fratelli Refatti 
si mantenne sempre saldo e profondo. Altrettanto intensi furono i rap­
porti che legarono don Cesare con gli altri componenti della sua gran­
de famiglia, compresi i numerosi nipoti, con i quali si incontrava spes­
so e volentieri quando ritornava da Borgo, magari per accompagnarli 
per un bel bagno estivo nel lago di Caldonazzo. 

(1) A. Tommasini: "Ricordi del tribunale di guerra a Trento 1914-1918 ", Trento, Scotoni, 
1929. 

(2) M. Rigoni Stem, nel suo racconto "Sfida a Cima XII" (in "Amore di confine", Einaudi, 
1986), ricorda così l'episodio: "don Malfatti, parroco di Vela di Trento era salito lassù 
con i Kaiserjager perché il vecchio arciprete di Borgo non era in condizioni di ajfrrm­
tare la salita e il cappellano don Re/atti di sentimenti irredentisti si era dato malato". 
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Capitolo II 

Don Cesare Ref atti 
Notizie biografiche 

Cesare Camillo Refatti venne alla luce giovedì 3 agosto 1871, 
nello stesso anno in cui in Italia fu approvata la Legge della 
Guarentigie che regolava i rapporti fra lo Stato e la Santa Sede. Ma il 
1871 fu, soprattutto, l'anno in cui Roma divenne capitale del Regno 
d'Italia; in questa coincidenza storica si può scrutare quasi un segno 
del destino in quanto veniva a realizzarsi l'ultimo atto del processo sto­
rico del nostro Risorgimento. A tali valori Cesare Refatti restò intima­
mente legato negli anni della sua formazione culturale quando abbrac­
ciò, con grande slancio e dedizione, gli ideali irredentistici. 

A completamento di tale quadro di riferimento a livello regio­
nale, va ricordato che nell'autunno dello stesso anno veniva costituita 
l'Associazione Nazionale Liberale Trentina alla quale aderirono espo­
nenti di varia estrazione comunque tutti legati da forti sentimenti di ita­
lianità. 

Non va poi dimenticato, a conferma della complessa colloca­
zione del Trentino, in bilico fra l'italianità dei ceti borghesi ed intellet­
tuali ed i sentimenti filo austriaci delle classi popolari o delle famiglie 

Pergine, Markplatz 1917. Riproduzione da un'immagine di Karl M. Schuster. 
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aristocratiche, che nella pnmavera del 1871 Trento aveva accolto 
festosamente l'imperatore Francesco Giuseppe, per la prima volta in 
visita alla città. 

Pergine, che oggi, per numero di abitanti, è il terzo centro urba­
no della Provincia, negli ultimi decenni dell'ottocento era già una bor­
gata operosa, sede di industrie tessili ed anche fulcro di attività com­
merciali oltre che minerarie, peraltro presenti sin dal medioevo. A 
testimonianza di tali tradizioni nel settore estrattivo, la cittadina con­
serva ancor oggi una netta distinzione fra la "contrada taliana" (via 
Maier) e la "contrada todesca" (rione del Mercadel), nelle quali risie­
devano le due diverse comunità etniche, assai gelose dei loro costumi 
e delle loro tradizioni. 

Il giovane Refatti, ultimato il ciclo scolastico dell'obbligo 
secondo l'ordinamento dell'epoca, approdò a Trento ove frequentò, 
presso il Collegio Principesco Vescovile, il Liceo classico, al termine 
del quale, dopo aver manifestato interessi contrastanti sia verso il 
campo artistico che giuridico, maturò definitivamente la scelta della 
sua vita e si iscrisse al corso di studi teologici, all'interno del 
Seminario diocesano trentino. 

Il 14 luglio 1895, all'età di 24 anni, venne ordinato sacerdote 
dal vescovo monsignor Eugenio Carlo Valussi, e, sette giorni più tardi, 
celebrò la sua prima Santa Messa nella borgata d'origine. 

Iniziò la sua espe­
rienza pastorale a 
Cles, in qualità di 
cooperatore, per 
passare poi a Povo 
e, successivamen­
te, nell'autunno 
del 1900, a Borgo 
dove restò ininter­
rottamente fino al 
28 luglio 1915, 
g10rno del suo 
arresto per quei 

Borgo - Don Cesare, catechista, assieme agli alunni della quarta motivi politici che 
elementare ed al maestro Valentino fanese/li. ne decretarono 
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anche il successivo internamento, prima nel campo di Katzenau e poi 
nell'abbazia di Reichersberg, fino alla primavera del 1918. 

Alla conclusione della guerra fu di nuovo nel nostro paese e 
riprese la vita di prima con rinnovata energia. Nel corso del 1922, fu 
trasferito a Rovereto e successivamente a Trento, presso il Collegio 
Vescovile, dove rimase alcuni anni. 

Nel 1929 don Cesare tornò a Borgo per rimanervi, questa volta, 
definitivamente, alternando all'attività di catechista presso la scuola 
elementare, quella di assistente dei giovani e di animatore del locale 
Ricreatorio. In quest'ultima man­
sione, rivelò doti davvero ecce­
zionali come regista-scenografo 
in allestimenti teatrali di successo 
e una grande capacità di attrarre i 
giovani del tempo, che seppe 
appassionare anche allo sport 
della montagna. 

Questo fecondo lavoro, accom­
pagnato, ovviamente, dalla natu­
rale cura d' anime, nella quale 
mise in luce una rara disponibilità 
soprattutto nei confronti degli 
anziani e dei malati, fu rallentata 
solo dall'avanzare inesorabile 
degli anni. A Borgo dimorò al 
civico nr. 69 di corso Ausugum, 
all'epoca corso Vittorio Emanue­
le, proprio sopra l'attuale negozio Borgo - Corso Ausugum n. 69, dimora di don 

di ferramenta. L'appartamento Cesare Refatti. 

divenne ben presto non solo un 
laboratorio fotografico, completo di camera oscura, ma anche uno stu­
dio da pittore pieno di pennelli, tele, disegni e schizzi. Le tante foto­
grafie appese alle pareti, gli innumerevoli pupazzi, le variopinte figu­
rine di cartone che si muovevano animate dal calore della stufa dome­
stica, rendevano quella casa un luogo magico e affascinante, in tutto 
simile all'atelier di un artista. 
Come riferisce monsignor Armando Costa nelle sue preziose testimo-
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0ggi I ,etlembre ad ore /4, ripe/e/amen/e munito dei S. Sacramenti e con­

fortalo dalla 6e11edizione di S. .21. ;/ Principe .2/rcit!e,cot!o, ,pirat!a ,on/amen/e il 

ftl. R. Von Cesare ~efàlli 
d'ann; 17. 

Il .fratello S,lrJio, la ,ore/la ElrJira t!ed. <Taglio.ferri, ,1 Clero di 'Borgo, le 

cognate, i nipoti e pronipoti, partecipano la doloro,a perdita a quanti lo conob­

bero e /' amarono. 

(IJregano cristiani 1,if./rag,: 

'Bor{IO - f/)ergin~. I 111I/Bmbre 1948. 

<f)pr e,pre8Jo de,iderio del de/un/o, la ,alma ,arò tumulala a 'Borgo 

nella tomba dei Sacerdoti ,abalo 4 corr. ad ore 9. 

nianze, "Alla vigilia d'Ognissanti del 1947, stava recandosi in bici­
cletta dal Borgo a Pergine, appunto per trascorrere con i familiari la 
mesta ricorrenza, quando, ali' altezza di Levico, fu urtato da un 
camion. Sebbene ferito leggermente, per i suoi 76 anni, il colpo fu 
fatale. Non si riebbe più del tutto. Si trascinò ancora tra i suoi amma­
lati. Sofferente, si andava consumando e si sentiva, più che mai, par­
tecipe ai dolori degli altri. Fino all'estremo delle forze, continuò il suo 
ministero, conquistando ai Sacramenti anche anime difficili, con gran­
de tatto e carità"<3l. 

L'incidente di Le vico concorse senz'altro ad accelerare la 
scomparsa del nostro sacerdote, ma non ne fu la sola causa. Un male 
incurabile, infatti, minò irrimediabilmente la sua eccezionale fibra fisi­
ca decretandone la morte che avvenne il primo di settembre del 1948. 
Per sua espressa volontà fu sepolto nel cimitero di Borgo Valsugana 
anziché in quello di Pergine, a conferma del profondo legame che si 
era instaurato con il nostro paese che egli sentiva, dopo tanti anni, inti­
mamente suo. 

Del resto, l'affetto dei borghesani verso questo straordinario per 
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sonaggio fu mani­
festato in maniera 
spontanea ed inten­
sa in occasione del­
le esequie che si 
svolsero in una cor­
nice di folla davve­
ro imponente. Pra­
ticamente tutti sfi­
larono in commos­
so omaggio davanti 
alla salma, che era 
stata esposta solen­
nemente nella chie-
sa di Sant' Anna. Ai funerali partecipò anche l'onorevole Alcide 
Degasperi, allora Presidente del Consiglio dei Ministri , che volle così 
testimoniare il suo profondo sentimento di affetto e di amicizia che lo 
aveva legato da tanti anni a don Cesare. 

La celebrazione dell'ufficio funebre e la commemorazione 
ufficiale furono tenute da monsignor Vigilia Grandi che ne rievocò la 
figura sottolineando le doti sacerdotali che lo avevano sempre con­
traddistinto. Come ci ricorda ancora monsignor Armando Costa, nel 

Don Cesare: testamento olografo 
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momento della tumulazione, "prese la parola un nipote dell'estinto, il 
sig. Pio Peghini per dare alla salma l'addio dei congiunti e per rin­
graziare la popolazione dell'affettuoso tributo di omaggio reso allo 

" (4) scomparso . 
Non va dimenticato che, nel pieno rispetto delle sue ultime 

volontà, nella bara fu posta la sua fidata piccozza a ricordo della sua 
lunga ed incessante attività alpinistica. Dalla tomba dei sacerdoti nella 
cappella del primo cimitero di Borgo in cui riposa, egli volge forse 
ancora lo sguardo verso quella cima Dodici meta di oltre cento escur­
sioni, che aveva così profondamente amato. 
Il ricordo di don Cesare, nei cinquant'anni trascorsi dalla sua scom­
parsa, è stato sempre tenuto vivo dai borghesani attraverso innumere­
voli omaggi ed iniziative, soprattutto a cura dei numerosi amici alpini­
sti e degli appartenenti alla comunità satina. 

(3-4) Costa A.: "Ausugum, Note per una storia del Borgo della Valsugana" , voi. III, Cassa 
Rurale Olle, Trento, 1995. 
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Capitolo III 

La vita religiosa 

Negli anni in cui frequentava il liceo cittadino, Cesare Refatti 
non aveva ancora maturato la scelta religiosa alla quale invece si indi­
rizzò molto più tardi, sia pure con piena convinzione, attraverso gli 
studi teologici. Su tale periodo, per la verità, non sono state trovate 
notizie ed informazioni dettagliate, in grado di consentire una più pre­
cisa ed articolata ricostruzione dell'età giovanile. 
Contrariamente a quello che si potrebbe immaginare, il futuro sacer­
dote aveva manifestato un carattere a dir poco esuberante ed una vita­
lità davvero fuori dal comune. Nulla poteva far pensare allora ad una 
prepotente vocazione, anche perché sembravano prevalere in lui inte­
ressi di altro genere, tanto che, al termine del periodo liceale, si era 
iscritto alla Facoltà di Giurisprudenza presso l'Università di Innsbruck. 
Non va neppure trascurato il fatto che era stato a lungo affascinato dal­
l'idea di frequentare studi nel campo dell'arte. Svaghi ed esperienze 
anche "pirotecniche" caratterizzavano quella verde età. Ce ne dà piena 
conferma don Giuseppe Maurina nel suo divertente "Madrigale 
pedantesco", scritto il 21 luglio del 1895 e dedicato a don Cesare in 
occasione della sua prima S. Messa. 

Orbene! ... Un giorno ebbi a restar di sasso. 
Uno studente d' a ... d 'artiglieria 
sparando con il solito fracasso 
una sua furibonda batteria 
( e qui lasciate eh 'io ripeta "ohibò') 
la man gentile vi lasciò. 

Tamen, rigonfio di consolazione, 
Riseppi poscia, ( e ancora me ne vanto) 
Che il poveretto per combinazione 
In quel momento non portava il guanto 
Savio com'era, allor mi confortai 
E al gran disastro non pensai più mai. 
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Ma finalmente ecco che un dì d'Autunno 
Vedo con gioia il nobile Artigliere 
Girne ad Innsbrucco ed ivi farsi alunno 
Dell'Alma Temi. Il giovine Messere 
Più non correva pericoli tanti 
Pei biondi suoi baffetti e pei i guanti. 

Ma che ? ... per nuovo inaspettato evento 
Ecco la bocca stupefatta in arco ... 
Non più petardi e bombe di spavento 
Non più di chiose avvocatesco incarco. 
Ma calici, Messali e così via 
Son divenuti la sua mercanzia 

Transeat anche questa ... Così almeno 
Son svaniti i pericoli del campo, 
Che poco importa una medaglia al seno 
E riportarne fracassato il fianco: 
E poi ( a dirla qui tra noi e noi) 
Un buon pretin val più che mille eroi. 

E' ben vero che sono ancora un matto 
Ma questo lungo lungo abito nero 
Pare che un po' più serio m'abbia fatto: 
E così anch'io d'indovinarla spero 
Col dir che chi le veci fa di Cristo 
Val più d'un Uffiziale d'Ariovisto. 

Dunque, Cesare mio, lascia che un matto 
Stampi un bacion su quella eroica mano 
E gridi "Evviva ". E tu per questo matto 
Prega e per tutti il Nume almo sovrano. 
Pensa che un Beppe Giusti: "A conti fatti, 
dice ... beati e poi beati i ... matti ". 
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I fratelli salutano don Cesare in occasione della sua prima Santa Messa.: 
Pergine, 21 luglio 1895. 
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L'esplosione del mortaretto, a cui si riferisce tanto spiritosa­
mente don Maurina, costò al giovane Refatti una menomazione alla 
mano, sia pur lieve, ma di carattere permanente, tanto che fu costretto, 
prima dell'ordinazione sacerdotale, a richiedere all'autorità ecclesia­
stica una particolare deroga, date le rigide prescrizioni che allora rego­
lavano l'ammissione al clero. 

Conclusi gli studi teologici, visse l'evento ovviamente più 
importante, sotto questo aspetto: l'ordinazione sacerdotale, che rice­
vette solennemente a Trento nell'estate del 1895, e precisamente il 14 
luglio, da Mons. Eugenio Carlo Valussi che, tra i suoi meriti, ebbe 
quello di farsi interprete in modo davvero efficace, tra '800 e '900, del 
nuovo impegno sociale della Chiesa, non solo attraverso concrete ini­
ziative, ma anche preparando ed incoraggiando i giovani sacerdoti a 
questo nuovo compito. 

Sette giorni più tardi, in quel di Pergine, il novello sacerdote 
don Cesare Refatti celebrò la sua prima Messa e fu oggetto di solenni 
festeggiamenti tenuti presso il locale Ricreatorio festivo in un gioioso 
tripudio di mortaretti, concerti con orchestra e cori, lotteria, discorsi e 
quadri. Il novello sacerdote fu particolarmente salutato dai familiari, 
dai parenti e dai numerosi amici con odi scherzose, madrigali ed atte­
stazioni di vario tipo, ma tutte ispirate al clima di quel festoso evento. 

Il I O agosto dello stesso anno prese servizio in qualità di coo­
peratore presso la parrocchia decanale di Cles, dove rimase fino al 6 
agosto del 1898, quando venne a ricoprire un analogo incarico presso 
la parrocchia di Povo. 

Il 22 settembre del 1900, don Cesare giunse finalmente a Borgo 
per esercitare le medesime mansioni, accanto agli altri cooperatori del 
tempo: don Evaristo Fait, don Aloisio Rosi e don G. Battista Dalvaj. 
Si instaurò subito un ottimo rapporto con l'arciprete don Luigi Schmid, 
che lo prese a ben volere per le sue indubbie doti umane e per la mar­
cata capacità di attirare i giovani . Il decano, originario di Calceranica, 
che aveva preso ufficiale possesso della Parrocchia Arcipretale di 
Borgo il 13 marzo 1892, alla morte del suo predecessore don Germano 
Zaniboni, vi restò fino al momento della scomparsa, avvenuta il gior­
no 8 maggio 1921. 
Don Refatti rimase in servizio nel nostro paese come primo coopera­
tore fino al 1922, con la sola interruzione dovuta, prima all'arresto, e 
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Don Cesare mentre concelebra la Santa Messa nella chiesa 

p01 all'interna­
mento nel campo 
di Katzenau, ove, 
peraltro, continuò 
il suo ufficio reli­
gioso nelle diffi­
cili condizioni 
facilmente imma­
ginabili. 
Durante questo 
lungo periodo, 
esplicò un inten­

arcipretale di Borgo. so lavoro di ani-
mazione e di 

organizzazione del Ricreatorio maschile che venne inaugurato ufficial­
mente il 22 settembre del 1901. Per quella solenne occasione, il gio­
vane Giuseppe Zotti, non ancora ventenne, e destinato a conquistare 
meritata fama negli ambienti artistici viennesi, realizzò un pregevole 
busto di Papa Leone XIII. 

Negli stessi anni il nostro sacerdote assecondò la sua innata 
passione per la montagna e per la fotografia con innumerevoli escur­
sioni, sia sui monti di casa sia sulle vette dolomitiche, avviando alla 
disciplina alpinistica generazioni di ragazzi e ragazze che immortalava 
poi nelle foto che egli stesso provvedeva poi a stampare e catalogare 
con meticolosa cura. 

Dopo la prigionia, nella primavera del 1918, fece ritorno a 
Pergine e al termine del conflitto fu nuovamente a Borgo sia pur per un 
breve periodo. Il 20 luglio 1920, nella ricorrenza del 25° di sacerdozio, 
la comunità del Borgo festeggiò solennemente don Cesare. 
Nell'occasione gli venne consegnato un artistico diploma, realizzato 
dal giovane pittore Guido Polo, sul quale leggiamo queste belle e 
genuine espressioni di gratitudine: "A don Cesare Refatti, la cui vita 
fu mai sempre benefica per zelo apostolico e instancabile operosità. 
Nella patria e nell'esilio consolatore, amico, fratello di schiere di 
anime. Borgo di Valsugana, da vent'anni cuore del suo cuore, lieta -
commossa - riconoscente, inneggia alle Sue Nozze d'Argento sacerdo­
tali con plausi - preci e voti". A partire dal settembre del 1922 venne 
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trasferito a Rovereto, presso il Convitto municipale con l'incarico di 
assistente degli studenti. In seguito fu chiamato a prestare la sua opera 
nel Collegio vescovile in qualità di segretario. Nonostante la,lonta­
nanza, i legami con il nostro paese non si allentarono per niente, anzi, 
si rafforzarono ulteriormente, anche perché ogni occasione era buona 
per frequenti visite ad amici e conoscenti o per brevi soggiorni presso 
famiglie ospitali. 

Quell'ultimo incarico, di tipo squisitamente amministrativo­
burocratico, mal si conciliava con il suo carattere esuberante ed incli­
ne ad attività di tutt'altra natura, tanto che la nostalgia per l'amato 
Borgo lo spinse a chiedere di tornare nel nostro paese nel 1929, per 
rimanervi sino alla morte, come "beneficiato", ossia con una piccola 
rendita da antichi lasciti amministrati dalla Parrocchia. La condizione 
di "beneficiato" gli imponeva l'obbligo della Messa seconda domeni­
cale e della confessione il sabato e le vigilie delle feste comandate. Egli 
però vi aggiunse spontaneamente un'intensa attività nel Ricreatorio di 
cui fu nominato Direttore. In esso prestò la sua opera anche quando, 
con l'avvento dell'Azione Cattolica, la cura della gioventù passò com­
pletamente nelle mani dei cooperatori (detti "Cappellani"). 

Il 10 agosto del 1935, don Cesare, in occasione dei quarant'an­
ni di sacerdozio, celebrò la Santa Messa nella chiesetta di San Lorenzo 
al monte dove, peraltro, ogni anno era solito recarsi ad officiare il ser­
vizio religioso per i numerosi borghesani che salivano fino all'eremo 
in devoto pellegrinaggio. Tra i convenuti di quell'anno figurava anche 
l'onorevole Alcide Degasperi, che volle ricordare l'avvenimento anno­
tando sul libro dei gitanti queste belle parole: "Nel quarantesimo anni­
versario del suo sacerdozio, don Cesare Refatti, ministro di Dio, nella 
gioia dei suoi monti celebrò la Messa cantata da un drappello di devo­
ti, arrivati quassù per onorare San Lorenza, sfidando la pioggia, e rin­
graziando per essa". 

Nel 1945, in occasione della festa di S. Prospero, don Cesare fu 
oggetto di solenni festeggiamenti, a ricordo del Giubileo sacerdotale, 
da parte dell'intera comunità di Borgo, che volle tributargli un convin­
to omaggio per l'importante traguardo raggiunto. 

Dopo una vita spesa al servizio degli altri, con particolare dedi­
zione agli infermi e agli anziani, cui non aveva fatto mai mancare la 
sua ricercata assistenza spirituale, chiuse la sua esistenza terrena il 1 ° 
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Borgo, 21 luglio 1920. 
Diploma d'onore, opera del pittore Guido Polo, per il XXV di sacerdozio di 
don Cesare. 
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Eremo di San Lorenzo, 10 agosto 1935; Alcide 
Degasperi ricorda il XL di sacerdozio di don Cesare 

settembre del 1948. Il funerale mostrò la 
riconoscenza e la stima che per lui nutri­
vano tutti i borghesani. 

Ad un'analisi superficiale la mol­
teplicità di interessi e l'indubbio estro 
artistico di don Cesare potrebbe far consi­
derare di secondo piano il suo impegno 
religioso. Del resto, nella memoria di 
coloro che l'hanno conosciuto e frequen­
tato, don Cesare emerge come valente 
alpinista, abile sciatore, meticoloso foto­
grafo, disegnatore e grande regista teatra­
le più che come sacerdote in senso stretto. 
Non va dimenticato, infatti, che la funzio-
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Nel giubileo sacerdotale 

Don CESARE REF ATTI 
ricorda ai suoi cari 

agli amici, ai conoscenti 

il suo 

SO.mo anno di Sacerdozio 
e invoca su tutti 

da Dio 

le più elette benedizion i. 
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Don CESARE REF A TTI 
NATO A PERGINE IL • AGOSTO 1871 

MORTO,. BORGO IL t SETTEMBRI!: 1948 

Sacerdote umile e generoso, .smò lddio 
n,11, Sue cre•ture • nel!• bell,,,a della 
montd9na1 si prodigò nel i' educ1uione: della 
gioventù e nel conforto c.19Ji ammdl-,ti t: ai 

sofferenti. Ltiscia di se caro e venerato 
ricordo. 

ne di cooperatore e, successiva­
mente, di beneficiato, gli consen­
tiva ampia libertà d'iniziativa e 
gli metteva a disposizione il 
tempo necessario per promuove­
re molteplici attività sia presso il 
Ricreatorio, di cui era il vulcani­
co promotore, sia nella Borgata. 
In realtà, egli fu un prete "ante 
tempus", come ci ricorda don 
Geremia Angeli, ed interpretò il 

' ruolo sacerdotale in una maniera 
moderna, con largo anticipo sulla 
sua epoca. Il carattere, all'appa­
renza brusco, lo portava a rifiuta­
re qualsiasi tipo di formalismo e 
di convenzione. Egli si è consi­
derato sempre, nel senso più 
pieno dell'espressione, un prete 
al servizio degli altri: di tutti, ma 

specialmente dei giovani, per i quali, negli anni d'inizio secolo e in 
quelli ancora più difficili del primo dopoguerra, divenne un'autentica 
guida spirituale ed un sicuro punto di riferimento. Tali atteggiamenti, 
piuttosto anticonformisti, crearono talvolta incomprensioni con i con­
fratelli più tradizionalisti e suscitarono critiche o riserve nelle persone 
più bigotte. 

Non nutriva pregiudizi di alcun genere, ed evidenziò ancor più 
tale sentimento, alla conclusione del conflitto, nella pietosa e beneme­
rita opera di recupero e di sepoltura dei soldati di ambo i fronti che 
erano caduti sull'Ortigara e sulle altre vette dell'altipiano. Si prestò per 
l'identificazione delle salme e per quella più penosa e difficile di for­
nire informazioni alle famiglie dei caduti. Anche così mostrò di essere 
un autentico uomo di pace, un vero sacerdote. 
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Capitolo IV 

L'esperienza de "Il giovane Trentino" 

L' interesse per i problemi e per le questioni sociali determinò 
un'apertura dei cattolici verso nuovi aspetti della realtà del tempo e si 
concretizzò anche attraverso la nascita di associazioni di ispirazione 
democratica e cristiana volte a promuovere, in tutte le valli, attività in 
favore dei giovani soprattutto nel campo della cultura e dello sport. In 
tale contesto videro la luce numerose società tese anche a contrastare 
analoghe iniziative portate avanti dai circoli pangermanisti già operan­
ti nelle varie regioni dell'Impero. 

Anche se formalmente venne fondata il 22 agosto 1903, già al 
Congresso dei Cattolici trentini del 1901, ampiamente dedicato alle 
varie questioni di ordine sociale, al grido entusiastico di "cristianizzia­
mo lo sport", si decise di dar vita alla 
società sport1stlca il "Giovane 
Trentino", con un programma di atti­
vità analogo a quello che, nel Regno, 
veniva proposto dalla "Giovane 
Montagna". L' articolo due dello sta­
tuto illustrava efficacemente gli 
scopi della Società che, nel pieno 
rispetto dei valori cristiani, intendeva 
"promuovere e sviluppare la educa­
zione fisica e lo sport fra i suoi mem­
bri col favorire l'alpinismo, il cicli­
smo, il tourismo, le passeggiate, la 
ginnastica e i giuochi all'aria aperta, 
in generale tutti quelli esercizi che 
aiutano a raggiungere in pratica il 
suo motto che è "mens sana in cor­
pore sano". La denominazione, pre-

Distintivo ufficiale de Il Giovane Tren­
. tino appartenuto a Giuseppe Apolloni 
senior di Borgo (in metallo smaltato). 

scelta con tanto entusiasmo, dimostrava chiaramente che il programma 
comprendeva anche la difesa della nazionalità. 

L'organizzazione della nuova associazione, che prevedeva la 
nomina di un Presidente, di un suo vice, di un segretario e di un cas-
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Il Giovane Trentino: elenco ufficiale dei soci del gruppo di 
Pergine presieduto da Silvio Re/atti. 

siere oltre a cinque 
consiglieri, ebbe una 
rapida diffusione an­
che fuori del Capo­
luogo, attraverso la 
costituzione di gruppi 
distribuiti un po' in 
tutte le vallate. 

La presenza ab­
bastanza capillare sul 
territorio portò "Il 
Giovane Trentino" a 
raggiungere 170 soci 
dopo appena due anni 

dalla nascita ed a toccare poi 540 aderenti nel 1909, anno della sua 
massima crescita. 

Sin dal 1903 si susseguirono escursioni in montagna, gite cicli­
stiche e podistiche un po' su tutta l'area trentina, oltre a numerosi 
incontri, convegni, ecc .. 

Tra i più entusiastici aderenti a questa associazione troviamo 
proprio don Cesare Refatti, che diverrà ben presto il Presidente del 
gruppo di Borgo e instancabile animatore di tante gite ed escursioni. 
Fra tali iniziative, merita di essere ricordata la salita alla Cima Dodici 
del 18 agosto 1907, alla quale parteciparono ben cento gitanti e per i 
quali il nostro sacerdote celebrò la SS. Messa in vetta. 

Il nucleo di Borgo, che si distinse soprattutto per la sua parti­
colare vivacità, istituì la bella tradizione di porre a disposizione dei 
gitanti un "libro di vetta" su alcune delle più frequentate cime del cir­
condario, affinché gli escursionisti vi potessero scrivere il loro nome, 
annotarvi cronache, impressioni, ricordi, ecc. 

Arcangelo Gadler del gruppo di Borgo, ad esempio, già nel 
1905, pose uno di questi quaderni sul monte di San Lorenzo, mentre il 
6 giugno 1907 fu ufficialmente collocato il primo libro di vetta presso 
la Croce di Cima Dodici, proprio al confine fra l'Impero Asburgico ed 
il Regno d'Italia. Come si legge nel volume edito dalla S.A.T. di 
Borgo, in occasione del suo 75° di fondazione, "il libro, ricco di ben 
150 pagine, fu interamente completato dalle firme dei visitatori già 

32 



nell'estate del 1909 e prontamente 
sostituito, nel mese di settembre, dai 
soci Oreste Cadonna e Vittorio 
Andreaus. Il nuovo quaderno rimase 
a svolgere la sua funzione sino ali' a­
gosto 1910 e poi ... improvvisamen­
te sparì con grande sconcerto e 
rammarico, non solo dei soci del 
Giovane Trentino, ma di tutti gli 
appassionati escursionisti locali. 
(. .. ) Il libro, sequestrato dalla 
Imperia[ regia gendarmeria di con­
fine, a causa di un 'iscrizione appo­
sta a pagina 15 dal maestro Camilla 
Osti di Scurelle e ritenuta compro­
mettente ed ingiuriosa per l'Impero, 
finì probabilmente nell'archivio del 
locale Giudizio Distrettuale, dopo 
essere servito a contestare al reo il 

L'alfiere del Giovane Trentino, gruppo di 
Borgo, Vittorio Andreaus, nei primi anni 
del secolo. 

misfatto che all'Osti costerà, oltre al richiamo disciplinare, il regime 
di sorvegliato politico. Alla vigilia della dichiarazione di guerra, 
assieme ad ogni altra documentazione aveva preso la via di 
Innsbruck" csJ_ 

L'escursionismo rappresentava senz'altro una delle principali 
attività de "Il Giovane Trentino". 

Infatti, in occasione della gita-raduno sul Fravort del 21-22 
agosto del 1909 cui aderirono gitanti provenienti da Pergine, 
Roncegno, dalla valle del Fersina, Trento, Gardolo e Rovereto, parte­
ciparono anche alcune squadre del gruppo di Borgo che salirono alla 
vetta inalberando orgogliosamente il vessillo della loro Sezione. Il 
numero dei convenuti fu davvero impressionante come si legge nella 
"Strenna" de Il Giovane Trentino, pubblicata nel 1911. "Quanti saran­
no quassù sul Fravort? Saranno novecento? Saranno mille? 
Milleduecento? - Ma chi lo sa! E' un numero incalcolabile. E mentre 
stiamo a riguardare, la folla si accalca in ogni istante: i fianchi del 
monte si presentano ai nostri sguardi come un grande formicaio 
umano". Tutti i numerosi partecipanti assistettero alla S. Messa che fu 
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celebrata sotto un grande temporale ed in una cornice resa irreale dalla 
fitta nebbia. 

In quell'occasione fu notata l'assenza di don Cesare. Egli, 
infatti, per un malanno, era stato costretto a salire a dorso di mulo sol­
tanto fino a Serot, dove fu fatto oggetto di cordialissimi festeggiamen­
ti insieme al parroco di Roncegno, che gli aveva tenuto compagnia. 

Gli scopi turistici, cui si riferiva lo statuto, furono ben perse­
guiti anche attraverso una lodevole opera di promozione dell'amore 
per la natura, con particolare riferimento alla valle di Sella, che portò 
alla realizzazione di artistiche cartoline raffiguranti, accanto alle vette 
ed alle località più interessanti, lo stemma del Giovane Trentino 
immerso in artistiche comici floreali o affiancato da parole o da frasi 
di benvenuto. "Quei paesaggi così ben delineati, così nitidi da mostra­
re una peifezione artistica in ogni contorno, non paiono delle sempli­
ci vedute fotografiche, paiono opera di un pittore". 

Alcune artistiche cartoline realizzate nei 
primi anni del secolo da "Il Giovane 
Trentino" di Borgo. 
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Queste lusinghiere parole apparvero il 25 settembre 1909 sul 
"Il Trentino", che non mancò di elogiare l'opera del nostro don Cesare 
e della sua benemerita associazione. 

Il vessillo del gruppo di Borgo, realizzato in seta con raffinata 
cura e maestria, fu benedetto il 5 settembre 1909 in occasione di una 
solenne cerimonia tenutasi alla Montagnola di Sella, alla quale aveva 
partecipato anche la Sezione di Pergine presieduta da Silvio Refatti, 
fratello di don Cesare. Ancor oggi si possono ammirare i due nastri, di 
differenti colori, che adornavano il labaro e sui quali il nostro prete 
alpinista aveva meticolosamente annotato, con matita indelebile, le 
innumerevoli escursioni con le date ed i luoghi, effettuate non solo 
negli anni del Giovane Trentino, ma anche in quelli successivi al 1920, 
anno di fondazione della Sezione S.A.T. di Borgo. 

Questi preziosi cimeli sono stati conservati insieme alla picco­
la bandiera tricolore, peraltro consunta dall'uso e soprattutto dagli 
anni, che don Cesare issava ogni qualvolta giungeva in vetta e che i 
compagni di gita dovevano portare a turno ( ... e guai a dimenticarse­
ne!) per farla apparire nelle immancabili fotografie a ricordo dell'e­
scursione. Tale fatto testimonia anche quel sentimento di irredentismo 
che "Il Giovane Trentino" venne a rappresentare negli anni del primo 
'900 costituendo altresì un'esperienza davvero speciale e dal sapore 
indubbiamente pionieristico. Non si può dimenticare, infatti, il celebre 
ritornello dell'Inno del Giovane Trentino che i soci erano soliti into­
nare a squarciagola dall'alto delle cime conquistate: 

Fratelli, sorgiamo! Vittoria ci arrida 
Nel dì che bisogno di ardire si avrà: 
la bella bandiera la patria ci affida, 
giuriamo che pura con noi resterà! 

Non riusciamo ad immaginarci don Cesare che canta con tanta 
enfasi, anche perché, da quel che risulta, era poco intonato e dotato di 
una voce un po' flebile, quasi cavernosa; anche se amava le canzoni 
popolari, preferiva ascoltare, piuttosto che esibirsi direttamente. Di una 
cosa comunque siamo certi: amava profondamente quella bandiera del 
"Giovane Trentino" che poi passò come un prezioso testimone all' a-
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mico carissimo Vittorio Andreaus. 
Occorre precisare, però, che tanto fervore irredentistico si 

stemperò alquanto nel corso del primo dopoguerra e si dissolse quasi 
del tutto, poi, negli anni della trionfante retorica nazionalista prodotta 
dal regime fascista. All'idealismo patriottico di don Refatti, così per­
vaso di laicismo, avevano dunque contribuito, in modo tanto decisivo, 
sia la formazione scolastica e le letture risalenti agli anni giovanili, sia 
il generale clima culturale diffuso nell'Italia di fine ottocento. Del 
resto, anche lo stesso Dante Alighieri, che troviamo effigiato sulla 
copertina della famosa "Strenna" de Il Giovane Trentino del 1911 , 
appariva come un simbolo di unità culturale, prima ancora che politi­
ca, al pari del celebre monumento eretto a Trento, circa un secolo fa, 
al padre della lingua italiana. 

(5) AA.VV. : "SAT Borgo, 75 anni e più" , Trento, SAT - Sezione di Borgo,1997. 
(L' iscrizione incriminata era la seguente: "Per le dolenti anime trentine da questa cima 
dove il vento freme di sospiri e di speranze saluto l'Italia Madre. 3 luglio 1910"). 
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La gloriosa bandiera di 
don Cesare Refatti; legata 
ali' alpenstock è comparsa 
in decine e decine di foto­
grafie scattate sulle innu­
merevoli vette conquistate 
dal nostro prete alpinista. 
E' stata conservata per 
oltre cinquant'anni dai 
parenti perginesi che l'han­
no messa gentilmente a 
disposizione degli autori e 
della Sezione S.A. T. di 
Borgo per la mostra foto­
grafica e documentaria che 
fa da degna cornice a que­
sta pubblicazione. 

Alcune delle gite del 
Giovane Trentino annotate 
da don Cesare sulle coc­
carde che adornavano il 
labaro del Gruppo di 
Borgo. 
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Capitolo V 

La, landa dei gatti: Katzenau 

La scelta di neutralità fatta dall'Italia nel 1914 provocò inevi­
tabilmente un forte risentimento nell'Austria, che impresse nel 
Trentino un deciso giro di vite nei confronti di tutti coloro che aveva­
no in qualche modo manifestato sentimenti di simpatia verso l'Italia. 
In quel clima politico bastava assai poco per essere arrestati: "una 
maestra, ad esempio, lo fu perché il capo della gendarmeria notò che 
sulla cattedra dell'insegnante vi era una copia del libro "Le mie pri­
gioni" del Pellico" <6). 

Non sorprende quindi che anche don Cesare Re fatti, al pari di 
altri sacerdoti trentini, uomini di cultura, liberi professionisti, ecc. 
fosse nel mirino delle Autorità di polizia dell'Impero. Non fu difficile 
individuare questi soggetti tra gli appartenenti alla Società "Dante 
Alighieri", alla "Lega Nazionale" o alla "Società Alpinisti Trentini". 
Gli iscritti a tali associazioni erano considerati "P. U." (Politisch 
Unzuverlassig ovvero Unzuverlasslich), cioè sudditi politicamente 
sospetti. Già arrestato eyoi rilasciato per il famoso episodio dei "gusci 
d'uovo", subì un nuovo arresto il 28 luglio del 1915. Come riferisce 
don Armando Costa: "due gendarmi a cavallo, lo prelevavano dalla 
canonica e lo conducevano a piedi, ammanettato, al comando tedesco. 
Trasferito a Pergine, gli veniva concesso un'ora per salutare il padre 

Katzenau: veduta generale 

ottantenne. Dal Buon­
consig lio, a Trento, 
( 30 luglio - 22 agosto), 
con molti altri interna­
ti a causa di sospetti 
sentimenti di italia­
nità, veniva avviato a 
Katzenau (24 agosto). 

-~-:~,....,-- Il governo austriaco 
temeva che la sua per-
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fetta conoscenza di 
ogni sentiero monta­
no, lo potesse trasfor-



mare addirittura in una spia". <7l 

Dopo neppure tre mesi dal suo arrivo nel lager, venne raggiun­
to dalla triste notizia della morte del padre Giuseppe, che si era spento 
a Pergine il giorno 11 novembre dello stesso anno. 

Katzenau, letteralmente "landa dei gatti", è una località situata 
vicino a Linz, nell'Austria Superiore, sulla riva destra del Danubio. 
Qui era stato costruito verso la fine del 1914 un accampamento desti­
nato ai prigionieri russi; nella primavera dell'anno successivo erano 
state realizzate circa 50 baracche in legno allo scopo di ospitare le per­
sone sospette di attività politica antigovernativa. 

In tale campo, come annota G. Chini, "vennero mandati quan­
ti emergevano per intelligenza o patriottismo: deputati, podestà, capi 
comune, medici, preti, frati, avvocati, farmacisti, impiegati politici e 
comunali, privati, funzionari della Magistratura, maestri, professori e 
con essi contadini, artigiani, commercianti, operai, donne di tutte le 
classi sociali" (SJ_ 

Gli internati provenienti dal Trentino furono complessivamen­
te 1754, ma il campo, prima delle sua definitiva chiusura nel luglio del 
1917, venne ad ospitare contemporaneamente fino a 3500 persone. Tra 
di esse si trovavano anche i "regnicoli", cioè cittadini italiani, e, più 
tardi, anche rumeni .. Nel corso del 1915 furono condotti a Katzenau 
anche 32 sacerdoti trentini; verso la fine di quello stesso anno circa una 
ventina di loro da internati divennero confinati e pertanto furono tra­
sferiti nel convento dei Canonici Regolari di Sant' Agostino a 
Reichersberg presso Scharding, cittadina dell'Austria superiore, posta 
sulla riva destra dell'Inn. Lo stesso Principe Vescovo di Trento 
Celestino Endrici (che resse la Diocesi dal 1904 al 1940), conobbe 
l'onta dell ' arresto e dell'esilio presso il convento dei Cistercensi di 
Heiligenkreutz, presso Vienna. Don Giuseppe Maurina, amico nelle 
scorribande giovanili del nostro don Cesare, e suo predecessore a 
Borgo in qualità di cooperatore, conobbe invece il· carcere duro nella 
fortezza di Theresienstadt in Boemia. Da tali riferimenti si può quindi 
facilmente comprendere come al clero trentino non siano state rispar­
miate mortificazioni e sofferenze. Di ciò si fece interprete il vescovo 
Endrici nella lettera a sua S. S. Benedetto XV del 28 dicembre 1915. 
"La condizione morale di questi poveri sacerdoti era delle più umi­
lianti e indecorose. Il trovarsi sotto sorveglianza armata, a contatto di 
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Don Cesare nella divisa di P. U. ( Politisch Unzuverliissig) 

41 



ogni sorta di gente, era per loro 
una condizione penosissima. Io 

conosco personalmente questi 
sacerdoti e posso garantire che 
oltre due terzi di essi sono anche 
politicamente irreprensibili; tra 
essi anzi parecchi sono esemplari 
sotto ogni riguardo. Bastò una 
denuncia fatta da mano ignota, un 
sospetto" C9l_ Katzenau era una delle 
tante "città di legno" o "città barac­
che", al pari di Mitterndorf a. d. 
Fischa, a sud di Vienna, Pottendorf 
sempre nell'Austria Inferiore, 
Braunau am Inn, nell'Austria 
Superiore al confine con la 
Baviera, Mistelbach, nella Bassa 
Austria, e Wagna, nella Stiria. Katzenau: l'interno di una baracca 

Ognuno di questi campi era 
organizzato secondo rigidi regola-
menti interni ed era delimitato da un doppio filo spinato. Nel caso di 
Katzenau, la vita nei primi tempi fu particolarmente difficile; solo 
dopo alcuni mesi, anche grazie allo spirito di iniziativa degli internati 
e a qualche limitata concessione da parte dell'Autorità di sorveglianza, 
la situazione migliorò. Il "barone" Gustav Reicher svolgeva funzioni 
di direttore del campo con estrema severità e durezza, coadiuvato dai 
cosiddetti pro fossi ( dal tedesco profos) che erano le guardie addette 
alla sorveglianza dei reclusi. Con il susseguirsi degli arrivi, il campo 
venne ad assumere le dimensioni di una vera e propria città, attraverso 
la continua realizzazione di nuove baracche che, oltre ad accogliere in 
condizioni spartane gli internati, offrivano spazio per i servizi e le atti­
vità comuni. 

Il desiderio di realizzare qualcosa che si avvicinasse alle con­
dizioni di vita civile, favorì la nascita di negozi, botteghe di artigiana­
to e persino luoghi di svago e di ritrovo, come il cosiddetto "caffè 
Joris" aperto dal levicense Romano Joris, che racconterà poi in un libro 
la sua esperienza. Nella baracca n. 14 si trovava il "Gran bazar J.E. 
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Puechner", in quella n. 
36 erano ospitate la "cal­
zoleria napoletana" di 
Cesare Torna e la "sarto­
ria" di L. Brentegan e 
Frizzi; nella n. 39 l'oro­
logeria di Mariano Cipari 
e il circolo di lettura, 
nella n. 35 e nella n. 38 
laboratori artigianali, 
nella n. 23 la falegname-

Katzenau 1916-1917 - Scene di vita qu,itidiana. ria, nella n. 15 la chiesa lit• 

nelle altre trovarono 
posto le scuole di vario ordine, l'ospedale, la lavanderia, l'ufficio 
postale, il bagno pubblico, ecc. Gli internati sopra gli anni 60 allog­
giavano nella "baracca del senato" mentre i religiosi (dal giugno 1915) 
nella "baracca dei preti". Se la baracca n. 28, quella adibita a teatro­
auditorium, con i concerti e gli spettacoli che vi venivano proposti 
costituiva una delle maggiori ... attrattive del campo, la n. 26 era inve­
ce la più temuta perché era la "baracca castigo", la succursale delle 
carcen. 

All'interno di Katzenau, man mano che migliorarono le condi­
zioni generali di vita, vennero inevitabilmente a riprodursi le stesse 
di visioni sociali 
dei paesi d'origine 
e venne ad allen­
tarsi sempre più 
quello spirito di 
solidarietà che 
aveva caratterizza­
to i primi mesi 
della prigionia. 
"Alla cucina dei 
preti e dei medici -
come ci ricorda 
Romano J oris -
mangiano ormai 

Katzenau 1917: lo spaccio del campo, diretto da Emilio Albt?rini 
(primo a destra). 
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Katzenau 1915: la baracca de i preti; don Cesare Refatti è il terzo a destra, in p iedi. 

anche i soliti borghesi. Per questi fatti la bella compagine degli inter-
. . l ll l l b d " oo) nat1 s1 sgreto a e vengono a ga a e caste come ne asso mon o . 

Nel gruppo dei borghesani (i cui nominativi sono riportati nella 
sezione dei documenti), accanto al nostro don Cesare, troviamo il dott. 
Carlo De Bellat, Podestà di Borgo, Emilio Alberini, che nel campo 
diresse lo spaccio alimentare, mescolati ad altri uomini e donne prove­
nienti da Levico, Roncegno, Telve, Castelnuovo, Strigno e dagli altri 
paesi della Valsugana. 

Don Cesare, nel periodo del suo internamento a Katzenau, con­
tinuò a svolgere le sue funzioni religiose confermando, anche in quel­
la particolare situazione, le doti di assistente spirituale per gli anziani 
e di educatore per i giovani che lo avevano sempre contraddistinto. 
Come già ricordato, insieme ad altri religiosi, nel tardo autunno del 
1915 (29 novembre) fu trasferito presso l' Augustiner Chorherrenstift 
di Reichersberg, dotato di una ricchissima biblioteca. La nuova siste­
mazione gli consentì una vita più dignitosa sul piano materiale ed una 
m~glior condizione sul piano spirituale tanto che poté finalmente 
disporre di una stanza personale, dotata di un minimo di conforto. 

In tal modo riprese ed intensificò i collegamenti epistolari con 
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la comunità di Borgo e, attraverso i buoni uffici della Croce Rossa 
internazionale e della Commissione prigionieri di guerra, anche con i 
compaesani che erano profughi nel Regno, fornendo alle famiglie 
quelle indispensabili informazioni ( di cui gli era possibile venire in 
possesso) sulle condizioni dei parenti in servizio militare nell'esercito 
Austroungarico o sfollati nelle province dell'Impero. Questa mutata 
situazione, rispetto a quella ben più dura dei primi mesi del suo inter­
namento a Katzenau, gli consentì inoltre di anticipare il suo rientro 
attivo nella realtà ecclesiastica e sociale. 

Nel dicembre del 1917, prima della sua liberazione ed a con­
ferma delle sue doti sul piano educativo, don Cesare fu nominato cura­
tore d'anime dei ragazzi ospitati nel campo di Mitterndorf. Il 23 mar­
zo del 1918, finalmente, terminava il suo esilio in terra straniera con 
l'agognato ritorno a Pergine, dove rimase sino alla conclusione del 
conflitto. 

Come ci hanno ricordato don Giuseppe Smaniotto e don 
Geremia Angeli, di quel periodo di forzato esilio, don Cesare, nono­
stante le curiosità e le insistenze di molti, rifiutò di parlare in maniera 
dettagliata quasi a voler lasciare definitivamente alle spalle quella tri­
ste esperienza che aveva vissuto. 

Reichersberg 1917: don Cesare ritratto nella sua stanza. 
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La biblioteca dell'Augustiner Chorherrenstift di Reichersberg. 

(6) 

(7) 
(8) 
(9) 

(10) 

Zanetel A.: "Dizionario biografico di uomini del Trentino orientale", Trento, Alcione, 
1978. 
Costa A. :"La passione del Borgo" , Trento, Cassa Rurale di Olle, 1984. 
Chini G. : "Da Katzenau a Erpending", in Alba Trentina, 193 I. 
Zanolini V.: "Il vescovo di Trento e il Governo austriaco durante la guerra europea", 
Trento, Tipografia Editrice Esperia, 1934. 
Joris R.: "Katzenau. Impressioni e memorie di un internato", Trento, Scotoni, 1929. 
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Capitolo VI 

La montagna e i legami con la S.A. T. 

Si può affermare senza ombra di dubbio che le montagne costi­
tuirono per don Cesare, durante gli anni del suo internamento, l'ele­
mento di cui maggiormente sentì la mancanza. L'ondulato paesaggio 
collinare, che si poteva osservare vicino a Katzenau o a Reichersberg, 
non poteva competere in alcun modo con quello di sapore alpino di 
Cima Dodici o della catena del Lagorai che portava saldamente 
impresso nel cuore. 

Se l'amore per la montagna risaliva indubbiamente alla sta­
gione giovanile, l'arrivo a Borgo contribuì a trasformarlo in una vera e 
propria passione che lo accompagnò per tutto l'arco della sua vita. La 
montagna, infatti, divenne la dimensione ideale in cui il suo nobile spi­
rito e la sua profonda sensibi­
lità per le bellezze della natu­
ra trovarono la loro più per­
fetta collocazione. Quelle 
montagne intorno a Borgo, 
che all'inizio del secolo non 
erano ancora state oggetto di 
una particolare attenzione da 
parte degli escursionisti, rap­
presentarono per il nostro 

prete-alpinista un'autentica 10 luglio 1914: don Cesare con i soci de "Il 

scoperta ed egli se ne inna- Giovane Trentino" sul nevaio della Val Porsiglia. 

morò al punto da definirle "le 
mie piccole Dolomiti". A tale proposito, non va dimenticato che don 
Cesare contribuì non poco a farle conoscere ed apprezzare nella loro 
aspra bellezza, attraverso l'entusiastica attività de "Il Giovane Tren­
tino" di cui fu instancabile animatore. 

Egli, però, non concepì mai la montagna come un fattore 
esclusivo ed individuale, ma tenne sempre ben presente l'alto valore 
morale che l'andar per monti rappresentava. Proprio per tale motivo, 
da vero educatore, avviò alla pratica escursionistica folte schiere di 
ragazzi e ragazze, trascinandoli letteralmente con sè ed impartendo 
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loro non solo preziosi consigli, ma pure i fondamentali insegnamenti 
per un approccio in sicurezza sul piano alpinistico. 

Lo spiegò assai bene Gino Divina, l'ispirato poeta del Borgo, 
con questi versi: 

" 'l n 'a tirà su 
tacai a lo so tònega! 
Tònega metaforica ... 
Perché lu de diménega 
E anca de lidòpera 
'l vegneva in montagna 
vestì come noaltri <11). 

Ma "in montagna - come ci ha ricordato don Gianni Chemini -
era un vero capo. Severo e rigoroso, non ammetteva leggerezze, impru­
denze o azioni poco rispettose dell'ambiente naturale, forse perché 
aveva vissuto direttamente alcune disavventure alpinistiche, come 
quando era rimasto incrodato sui dirupi dell'Ortigara". Don Cesare, 
per una certa naturale timidezza, appariva un po' brusco nei modi e 

Alcide Degasperi ed altri gitanti 
ritratti da don Cesare. 

conciso nelle espressioni; soltanto quan­
do aumentava la confidenza, diventava 
loquace vivacizzando il discorso con il 
suo caratteristico intercalare " ... Santela 
Santiscola, Corpodedizele"; a quel 
punto le sue parole diventavano persino 
tumultuose e concitate come un fiume in 
piena. In questo suo modo di fare risie­
deva anche una delle ragioni del suo 
fascino. 
Tutti coloro che, da ragazzi, ebbero la 
felice ventura di partecipare alle escur­
sioni organizzate dal nostro sacerdote, 
ne ricordano ancora la meticolosità nel 
preparare l'itinerario, nell'approntare lo 
zaino e l'attrezzatura ( costituita princi­
palmente dall'immancabile alpenstock 
"de noselaro" con puntale di ferro da lui 
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stesso costruito). Del resto era anche ben disposto a prestare tali rudi­
mentali attrezzi purché fossero puntualmente restituiti insieme ai pre­
ziosi pezzi di spago che servivano per raccogliere i mazzi di rododen­
dri da portare a casa. Già alla periferia del paese era solito "liberarsi" 
della tonaca per sentirsi più libero negli abiti del montanaro. Allo stes­
so modo invitava le ragazze a indossare i più comodi calzoni in luogo 
delle ingombranti sottane suscitando, ovviamente, le inevitabili criti­
che da parte dei soliti benpensanti. 

Gli allievi di quella scuola hanno conservato l'abitudine di rac­
cogliere, al termine di ogni gita, la relativa documentazione, esatta­
mente come era solito fare il loro "maestro" che non mancava di anno­
tare con la sua minuta 
calligrafia notlz1e, 
informazioni sugli iti­
nerari, riferimenti 
geografici, segnavia, 
tempi di percorrenza, 
difficoltà alpinistiche, 
note varie, mescolate 
talvolta ai testi poetici 
di quegli autori che 
maggiormente amava. 
Don Cesare, inoltre, 
amava impartire 
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insegnamenti di geo- 1931 - Panoramica sulle Dolomiti con le meticolose note di 

logia e, soprattutto, di toponomastica scritte da don Cesare. 

toponomastica; a tale 
riguardo acquisì una conoscenza così specifica da costituire un obbli­
gato punto di riferimento per tutti quelli che, in mancanza delle detta­
gliate pubblicazioni moderne, si avvicinavano alla montagna. 

Un cenno particolare merita la sua sensibilità per la botanica: 
chi lo frequentò ricorda ancora i nomi scientifici di specie floreali e 
arboree, le loro caratteristiche essenziali, l'ubicazione delle varie 
essenze, il periodo di fioritura. Con un atteggiamento indubbiamente 
moderno ed anticipatore delle norme attuali, insegnava quali fiori pote­
vano essere raccolti e quali, invece, dovevano essere soltanto ammira­
ti, data la loro rarità. 
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La maestra Wally Holzhauser, ad 
esempio, conserva ancor oggi con 
orgoglio il prezioso erbario che 
realizzò cinquant'anni fa, sulla 
scorta degli insegnamenti impartiti 
da don Cesare durante le innumere­
voli escursioni in Sella e, soprattut­
to, sui monti di Torcegno. La 
signora Anita Capraro ved. 
Zanardello, inoltre, ci ha mostrato 
le splendide tavole a colori ripro­
ducenti le specie floreali di monta­
gna, realizzate con fine tecnica pit­
torica da don Cesare che gliele 

Una tavola dell'erbario della maestra aveva donate con questa bella dedi-
Wally Holzhauser, allieva di don Cesare. ca: "Alla brava ricamatrice dei 

fiori dell'Alpe". 
Nel corso delle gite veniva a galla l'animo più vero del nostro 

sacerdote; evidentemente l'incanto dell'ambiente alpino e la magica 
pace di quei luoghi aprivano il suo animo a quelle forme di dolcezza e 
di cordialità che in altre occasioni apparivano più contenute. I fre­
quenti incontri con pastori, boscaioli o con i conduttori delle numero­
se malghe allora monticate, costituivano lo spunto naturale per una 
piacevole sosta, una scherzosa chiacchierata o per una bevuta .. . di 
buon latte. Tra quella umile gente, don Cesare era sempre accolto con 
grande rispetto e viva cordialità, in quanto la sua presenza risultava un 
evento abituale e quindi familiare per chiunque sulla montagna viveva 
o lavorava. 

Accanto a questi aspetti squisitamente escursionistici, non va 
dimenticata l'intensa attività svolta nel campo più spiccatamente alpi­
nistico, non solo sulle montagne locali, ma anche sulle vette dolomiti­
che. Le numerose fotografie lasciateci costituiscono un prezioso archi­
vio, attraverso il quale si possono osservare i mutamenti, sia climato­
logici che paesaggistici, intervenuti in un arco di circa ottant'anni. Ce 
ne danno prova, ad esempio, le cartoline del luglio 1912 e 1914 raffi­
guranti le ascensioni alla forcella di Val Porsiglia, il cui canalone ap­
pare ricoperto, ancora in piena estate, da uno spessore di neve di oltre 
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dieci metri. Quel-
1' incredibile ghiac­
ciaio era in grado di 
suscitare nel nostro 
alpinista le espressio­
ni davvero poetiche 
che riportiamo: 
"Lassù, il silenzio 
profondo, le morene, 
i crepacci, le nude 
pareti a picco o stra-

Malga Montaletto e vetta maggiore di Montalon, 1940 piombanti, irte di 
fantastiche torri e 

dolomitiche guglie, la quantità della neve (più di seicento metri in lun­
ghezza), scintillano all'occhio le visioni alpine più fulgide e parlano al 
cuore ammirato il forte linguaggio della natura vergine e bella". Nel 
retro della seconda fotografia scopriamo ancora che " ... il ponte di neve 
quando pel caldo (in estate avanzata) non cada, mette su una strettis­
sima cengia, che attraversa sempre emozionante e a picco sulla pare­
te fino alla baita di Campivello". 

La sua attività alpinistica, che comprendeva anche la pratica 
dello sci (esercitata per anni con vera passione), non conobbe sostan~ 
ziali rallentamenti neppure in relazione all'età. 
Infatti, all'approssimarsi del suo settantesimo compleanno, dopo aver 
raggiunto più di 
cento volte la 
Cima Dodici, 
volle celebrare la 
fausta ricorrenza 
salendo sulla 
Ziolera per racco­
gliere i fiori di sta­
gione e cimentarsi 
addirittura con una 
ascensione di più 
alto impegno sulla 
cima Tosa, nel Cascine Danna in Musiera, 1940. 
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gruppo delle Dolomiti di Brenta. 
Era inevitabile che un così intenso impegno nell'ambito della 

montagna finisse con incontrarsi con le vicende della nascente Sezione 
S.A.T. di Borgo, di cui fu infatti uno dei più convinti ispiratori. Già 
appartenente alla Società degli Alpinisti Tridentini, almeno dal 1908, 
don Cesare fu l'insostituibile animatore di buona parte delle iniziative 
locali tanto da ricevere, il 26 ottobre 1945 in occasione del rinnovo 
delle cariche sezionali, il diploma e il distintivo di socio benemerito 
della S.A.T. Ad ulteriore conferma dei suoi stretti rapporti con l'asso­
ciazione satina, e a riconoscimento delle sue benemerenze, va poi 
ricordato che, nella primavera del 194 7, fu nominato "Ispettore per i 
Sentieri e i Segnavia", insieme a Tullio Dietre, Ruggero Lenzi e Mario 
Michelini. Don Gianni Chemini, del resto, ci rammenta di averlo più 
volte incontrato in quegli anni con i barattoli della vernice mentre 
provvedeva alla segnatura degli itinerari sulla montagna di Torcegno. 
Anche sotto questo aspetto, fu un autentico "maestro" anticipando una 
tradizione, via via consolidatasi negli anni attraverso l'opera di tanti 
giovani segnavia e alla quale, ancor oggi, la S.A.T. di Borgo tiene par­
ticolarmente. 

Anche dopo la sua scomparsa, gli amici satini di Borgo non 
hanno mai smesso di ricordarlo attraverso iniziative di vario genere, 
compresa questa pubblicazione, ultima in ordine di tempo. 

(I l ) Divina G.: "Poesie", Borgo Valsugana, Ed. Gruppo "Amici di Borgo", 1984. 
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Capitolo VII 

L'attività fotografica 

Esaminando le numerose scatole-raccoglitore, messe gentil­
mente a disposizione da parenti, amici e conoscenti, in cui sono con­
servate con certosina cura e con dettagliate note autografe dell'autore 
le innumerevoli stampe, è inevitabile domandarsi quante fotografie 
siano state scattate dal nostro don Cesare, in tanti anni di metodico 
lavoro. Non è ovviamente possibile rispondere con assoluta precisio­
ne, ma secondo stime abbastanza sicure, si può aff errnare che il nume­
ro complessivo delle immagini realizzate non è molto lontano dalle 
novemila. A tale ragguardevole cifra è possibile risalire sulla base 
della numerazione progressiva con cui il nostro prete-fotografo ha 
catalogato anno dopo anno le fotografie realizzate: dal formato più 
piccolo 6x9 cm, peraltro assai poco leggibile, a quello prevalentemen­
te usato di 9x12 cm, compreso il 9x9 cm, fino a quello, cosiddetto 
panoramico, dalla misura 6x18 cm. 

Rivestono particolare importanza, inoltre, le didascalie che don 
Cesare con meticolosa precisione ha inserito sul bordo inferiore delle 
foto, numerate e datate, lasciando così preziose informazioni su luoghi, 
persone, avvenimenti, circostanze. Le immagini, che don Cesare stam­

Seta Bianco liscio 

Così don Cesare conservava le sue fotografie. 
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pava nella ca­
rnera oscura ri­
cavata nella pro­
pria abitazione, 
per "contatto" da 
negativi su lastra 
o pellicola, su 
carta per la verità 
piuttosto scaden­
te, costituiscono 
un vero e proprio 
archivio della 
memoria attraver­
so il quale si sno­
dano i destini di 



alcune generazioni di borghesa­
m. 

Tali fotografie, anche se 

Borgo nel primo dopoguerra: 
San Prospero 1922. 

spesso sbiadite o ingiallite dal tempo, appaiono come veri e propri 
· documenti sia di tipo storico che etnografico o paesaggistico, che non 
solo rappresentano efficacemente grandi o piccoli eventi, scene di vita 
quotidiana e di costume, ma testimoniano anche le trasformazioni 
subite dal Borgo e da tutta la valle nella prima metà del secolo. Le 
migliaia di immagini prodotte, e solo in parte conservate, ci fanno 
capire il senso e il valore del suo lavoro di fotografo che, come avve­
nuto per l'attività alpinistica già descritta in precedenza, egli svolse 
sin dai primi anni del suo arrivo da autentico pioniere e con strumen­
ti tecnici, per forza di cose, assai limitati e, come si può immaginare, 
certamente ingombranti e scomodi da portare durante le faticose escur­
sioni in alta montagna. 

Don Cesare comprese perfettamente l'importanza della foto­
grafia e il suo valore di testimonianza diretta, capace di fissare per 
sempre luoghi e situazioni destinati, ben presto, a subire una profonda 
metamorfosi. Attraverso questa attività, ad esempio, è possibile rivive­
re vicende storiche, politiche, umane come quelle riguardanti il primo 
conflitto mondiale sui monti di casa, l'esperienza dell'internamento, la 
realizzazione di importanti opere pubbliche, l'umile lavoro dei conta­
dini e dei pastori, i momenti di svago, costumi, feste e tradizioni oltre 
ad ogni altro evento anche tragico. 
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Sul sentiero 
della Caldiera 
per 
l 'Ortigara: lo 
"Stol del 
Prete" alla 
conclusione 
del conflitto. 

Le sue immagini ci consentono così di ripercorrere anche la 
nascita e l'evoluzione dell'attività alpinistica ed escursionistica; infat­
ti, non c'è praticamente gita che egli non abbia documentato con rife­
rimento preciso alla meta, alle persone partecipanti, ai luoghi, ai punti 
di maggior interesse naturalistico. 

Questa forte passione per la fotografia costò al nostro sacerdo­
te anche qualche fastidioso contrattempo come quello che venne 
descritto dal giornale "Il Trentino" in una curiosa corrispondenza del 3 
agosto del 1908, quando, insieme ad un confratello, nell'alta valle di 
Sella, subì il fermo ed il temporaneo arresto da parte dei Finanzieri ita­
liani che lo ritenevano una spia austriaca proprio a causa quell'im­
mancabile apparecchio fotografico che, anche in quell'occasione, 
aveva portato con sè oltre il confine. 

Realizzare una fotografia, allora, non era così semplice come 
oggi: prima di arrivare ad uno scatto occorreva una lunga e meticolo­
sa definizione dell'inquadratura, un'attenta scelta dell'esposizione, 
ecc. non esistendo ancora obiettivi a diverse distanze focali (tele o 
grandangoli) o gli automatismi presenti, invece, nelle apparecchiature 
odierne. In questo attento lavoro preparatorio traspariva anche un 
indubbio valore sul piano estetico, che portava don Cesare a inseguire 
effetti più ricercati, di gusto quasi pittorico, tralasciando le immagini 
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Nevaio e punta del Gumion, verso la Lanzo/a 

troppo banali ed evitando di sprecare gli scatti; nei primi decenni del 
secolo, la fotografia era ancora qualcosa di molto esclusivo, ovvia­
mente, riservato ancora a pochi. Proprio per tale ragione, don Cesare 
era solito fare gradito dono ad amici e conoscenti delle stampe, talvol­
ta ingrandite ed inserite in artistiche comici in legno, che lui stesso 
costruiva, e assai spesso corredate, sul retro, da ampie annotazioni, 
dediche affettuose e persino citazioni letterarie dei poeti prediletti 
(Bertacchi, Gualdo, Carducci, Floriani). Si sono pure conservati, quasi 
sempre in buono stato, ingrandimenti fino a 40x60 cm talvolta raccol­
ti, entro speciali telai lignei, a formare eleganti trittici della misura 
complessiva di 40x120 cm. 

Si presume che don Cesare, nei suoi primi anni di attività, abbia 
utilizzato quale materiale sensibile le lastre alla gelatina di bromuro 
d'argento, disponibili in vari formati, dal 6x9 cm al 13x18 cm, serven­
dosi di una macchina fotografica, che ora possiamo definire "storica", 
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DIPLOMA DI MEl~ITO 

1911: diploma di merito per l'attività di fotografo 

da treppiede in legno con soffietto. Come si può immaginare, non 
doveva essere un'apparecchiatura facile da trasportare, specialmente 
durante le escursioni in montagna., date le dimensioni e ... il peso. 

Dopo il primo apparecchio fotografico a lastre, dalle presta­
zioni assai limitate, don Cesare 
passò ad una macchina a pellicola 
tipo Kodak e poi ad una più sofi­
sticata macchina di marca Zeiss, 
completa di robusto cavalletto, e 
dotata addirittura di autoscatto, 
meccanismo che suscitava non 
poca meraviglia e comprensibile 
invidia da parte dei più giovani 
compagni di escursione. 

Come del resto era acca­
duto a proposito della innata pas-

59 

La storica macchina fotografica appartenu• 
ta a don Cesare. 



sione per la montagna, don Cesare riuscì a trasmettere l'amore per la 
fotografia a molti giovani. Non è dunque un caso che a tale pratica si 
siarto poi indirizzati in molti e, in certi casi, per la verità, con alti risul­
tati sul piano artistico. Basti qui ricordare Gigi Cerbaro che condivise 
con il nostro sacerdote un interesse altrettanto profondo per la monta­
gna e che recuperò e restaurò la "storica" macchina fotografica in 
legno, già appartenuta a don Cesare, dotata di obiettivo Eidoscop, F:5 
- 250 mm, "Ermagis" - Paris. 

Con la scomparsa di don Refatti, parte del materiale prodotto è 
andato disperso e la mancanza di negativi o di lastre non ne consente 
il recupero. Ciò che comunque è rimasto costituisce un patrimonio 
davvero notevole, sia per la quantità che per il valore intrinseco, e 
meriterebbe senz'altro di essere ordinato e catalogato, attraverso i 
moderni sistemi informatici, al fine di costituire una straordinaria foto­
teca storica, davvero utile per ulteriori studi e ricerche sulla realtà loca­
le. Si tratta, del resto, del discorso già fatto a proposito di Gigi Cerbaro, 
che ebbe in comune con il nostro don Cesare non solo la forte passio­
ne per la fotografia ma anche quella per la montagna. E proprio la 
montagna fu per entrambi uno dei soggetti più abituali ed affascinanti. 
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Capitolo VIII 

Teatro, che passione! 
' 

In quell'inizio di secolo, quando don Cesare vi arnvo ancora 
fresco di nomina, Borgo appariva come un fiorente centro agricolo e 
commerciale dove erano pure insediate prospere attività, sia di tipo 
artigianale che industriale, allora costituite da filande, tintorie, fabbri­
che di cappelli, mulini ecc. Inoltre, era sede del Capitanato 
Distrettuale, con giurisdizione anche sulle vicine borgate di Levico e 
Strigno. Borgo, in definitiva, rappresentava il vero capoluogo, sia dal 
punto di vista geografico che amministrativo, della Valsugana orienta­
le. Questo positivo quadro d'insieme viene richiamato nostalgicamen­
te da Giuseppe Zotti (Borgo, 1882-Vienna, 1953) quando, carico di 
anni e di gloria, rievoca il periodo della prima giovinezza trascorsi nel 
paese d'origine. "E pensando a Borgo a quei tempi, era come una pic­
cola città, ben messa, colta e con buon gusto, piena di brio e gentile. I 
commercianti e gli artigiani stavano bene e tutti guadagnavano. Erano 
i tempi in cui regnava Francesco Giuseppe ... Infatti erano bei tempi" 

(12) 

Erano "bei tem­
pi" anche perché il pa­
ese si mostrava vivace e 
aperto alle novità anche 
sul piano culturale e 
sociale. Non è dunque 
un caso che, nel corso 
dei primi decenni del 
secolo, si siano formati 
alcuni giovani che si 

Borgo all 'inizio del secolo: sarebbero poi distinti in 
a sinistra la casa natale di G. Zotti. diverse discipline arti-

stiche: oltre al già citato 
Giuseppe Zotti (architetto e designer), si possono ricordare anche Gigi 
Cerbaro (fotografo e pittore), Emilio Dall'Oglio (pittore), Aldo Caron 
(scultore), Guido Polo (pittore e incisore), Jolanda Zortea (pittrice) ... 
ed altri ancora. 
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Con Giuseppe Zotti, Aldo 
Caron e J o landa Zortea, in particolare, 
si instaurarono rapporti di salda amici­
zia e di reciproca stima che durarono 
per sempre. D'altra parte l'interesse per 
il mondo dell'arte costituiva un'espres­
sione dell'animo di don Cesare sin dagli 
anni della sua gioventù. Infatti, prima 
di maturare con piena convinzione la 
scelta religiosa, era stato fortemente 
tentato anche dall'esperienza artistica al 
punto che, ancor giovane studente, 
aveva frequentato per qualche tempo lo 
studio del pittore Chiocchetti, dedi­
cando molte ore del suo tempo alle 

Giuseppe Zotti mentre sta ultimando 
esercitazioni nel campo del disegno e il busto di Leone XIII 

della pittura. 
Anzi, come ci racconta Jolanda Zortea, don Cesare frequentò persi­

no alcune lezioni presso l'Accademia di Brera a Milano, a ulteriore 
conferma di una innata vena artistica che gli consentì, a sua volta, di 
diventare "maestro" e scopritore del talento di taluni giovani artisti 
locali. La stessa Zortea ricorda di aver appreso i primi fondamentali 
insegnamenti per la preparazione delle tele e per il disegno figurativo 
di soggetto religioso, proprio da don Refatti, amico di famiglia, e da 
padre Nazario Barcata, francescano presso il convento di Borgo. 

Don Cesare, del resto, fu nominato cooperatore a Borgo in 
sostituzione di don Giuseppe Maurina anche per queste sue qualità di 
artista, oltre che di educatore e di animatore, che aveva avuto modo di 
manifestare già negli anni del Seminario, e nei suoi precedenti incari­
chi a Cles e a Povo. Queste sue attitudini erano molto apprezzate dal 
Vescovo Eugenio Carlo Valussi (1886-1903) che, nel periodo di fine 
secolo, diede un forte impulso alla creazione degli Oratori e dei 
Ricreatori parrocchiali, delle Casse Rurali, delle cooperative di lavoro, 
in linea con la nuova politica sociale della Chiesa. 

Sotto la sua guida, il Ricreatorio di Borgo divenne effettiva­
mente un centro vivo e pulsante della vita culturale e sociale del paese 
ed egli, con le sue molteplici iniziative, seppe calamitare attorno a sè 
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folte schiere di giovani. Ne 
fu impareggiabile direttore 
per oltre vent'anni fino al 
1922 quando, dopo essere 
andato teoricamente in pen­
sione, lasciò l'incarico a don 
Nicolò Gilli. Ma anche "da 
pensionato" il suo impegno 
ed il suo contributo diretto 
non conobbero di certo ral­
lentamenti o pause. 

Lo strumento che 
comunque consentì a don 
Cesare di manifestare piena­
mente il suo estro artistico 
fu il teatro. In tale ambito 
mise in luce delle doti dav­
vero notevoli innanzitutto 
come regista, poi come sce-

Bozzetto preparatorio per quinta teatrale. no grafo-artigiano e come 
maestro di recitazione per 
attori presi "dalla strada". 

La febbre del palcoscenico lo contagiò al punto da riuscire a trasmet­
tere il suo enorme entusiasmo ad uno stuolo di fedeli collaboratori che, 
per anni, coadiuvarono il nostro sacerdote nell'allestimento di fondali 
e scene per drammi, operette, farse che ancor oggi sono rimaste nel 
ricordo della gente più anziana. Il periodo di attività teatrale fu lungo 
e fecondo, ma la parentesi particolarmente vivace fu quella compresa 
fra i primi anni venti e la fine degli anni trenta. Di quell'innumerevole 
serie di spettacoli vengono ancora ricordate le imponenti e ricche sce­
nografie, realizzate con geniali soluzioni tecniche ed efficaci fughe 
prospettiche (scenari a più ordini, fondali appoggiati su reti avvolgibi­
li, effetti speciali capaci di far persino muovere ... le foglie dei boschi, 
ecc.), che don Cesare ideava attraverso schizzi e tavole preparatorie 
nella sua casa di corso Ausugum. Di tale meticoloso lavoro è rimasta 
traccia in decine di disegni e di acquerelli ricavati talvolta da antiche 
stampe o quadri, oppure ispirati a certe scene del Teatro alla Scala di 
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Disegni ad acquerello per quinte teatrali 
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Milano, che apparivano sui giornali dell'epoca. Sono rimaste giusta­
mente celebri l'opera "Le Pistrine", con l'ampia volta della prigione, il 
dramma d'anime "La festa del nonno"di Mario Bernardi del 1922, la 
leggenda cristiana "Quello che chiama" di Saverio Fino, la farsa inti­
tolata "Il poliglotta" di Primo Piovesan, l'operetta musicale "Il casino 
di campagna", tutte del 1930. A questi sono da aggiungere altri lavori 
di successo, che ebbero infinite repliche, come "Il corvo della monta­
gna", con gli impressionanti massi della caverna, "Il duca di Norfolk", 
"La passione di Gesù" ( o "Il Gòlgota"), "La sepolta viva" di Carolina 
Invernizio, "Il castigo". In alcune di queste rappresentazioni teatrali i 
giovani o giovanissimi attori, come ci rammentano per diretta espe­
rienza don Smaniotto, Ferruccio Gasperetti, don Geremia Angeli, reci­
tavano con una immedesimazione tale da vivere profondissime emo-
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Borgo, 1922: 
locandina de "La festa del nonno" 

zioni che ancora adesso riaffiorano 
alla memoria insieme alle celebri 
battute di quei testi. 

Per avere un'idea dell'alto livel­
lo tecnico raggiunto da tale attività, 
bisogna ricordare che il teatro par­
rocchiale era stato dotato di un boc­
cascena largo venti metri e profondo 
quasi quaranta, con una torre, com­
pleta di pensiline e parapetti, che si 
sviluppava fino al tetto dell'edificio . 
Con tali mezzi era possibile proce­
dere a complessi cambi di scena, uti­
lizzare più ordini di fondali, realiz­
zare scene su carta o su tela da poter 
avvolgere senza danno. Se poi si 
aggiunge a tutto ciò la sorprendente 
inventiva del nostro prete-regista, 
capace di sopperire, con la fantasia e 
con il virtuosismo di grande artigia­
no, alle manchevolezze materiali, il 
gioco è fatto. 
Don Cesare, inoltre, aveva dimostra­
to una bravura davvero straordinaria 
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come maestro di recitazione, riuscendo ad istruire un gran numero di 
attori, privi di esperienza al riguardo che, nel corso degli anni, hanno 
continuato ad esibirsi affinando sempre più la loro arte in quello che 
poteva apparire, allora, come un piccolo Teatro stabile. 

E' un vero peccato che quell'ingente materiale, realizzato nel 
corso di tanti anni di lavoro, sia andato irrimediabilmente perduto e 
che quella innovativa tradizione teatrale, che il nostro "artista" aveva 
avviato con tanta fatica e genialità, non abbia poi trovato, nell'imme­
diato continuatori altrettanto entusiasti ed appassionati o altrettanto 
eclettici. 

Nonostante la piccola menomazione alla mano, risalente agli 
anni giovanili, don Cesare era dotato di grande abilità sul piano arti­
gianale; oltre a costruire cornici per le sue foto o i suoi quadri, talvol­
ta intagliate e artisticamente modellate, si dilettava a costruire mario­
nette e burattini in legno, teatrini ecc .. 

Molti ricordano ancora, ad esempio, quelle caratteristiche "gio­
strine" animate in cartone che don Refatti realizzava con le sue stesse 
mani, ricavandole da modelli tedeschi, e che generosamente regalava 
alle famiglie del Borgo allietando così i bambini con quei curiosi mar­
chingegni. Alcune di queste erano costruite con movimenti meccanici; 
altre, invece, sfruttavano il vapore della stufa di casa o l'aria calda 
della candela. 

Quanti laboriosi Geppetti, quanti instancabili spaccalegna, 
quanti personaggi 
tratti dal Collodi, 
quanti graziosi ani­
mali del bosco, 

,... . . 
' . . ' 

' M t'.lf...,,;..,t,,. 
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.1.1..J., .... ~,.,. ..,,.,.,. 

Disegno preparatorio per uno dei tanti ... cartoni animati. 
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quanti protagonisti 
delle più famose 
favole, dormono 
oggi nel fondo dei 
cassetti o negli 
angoli delle soffitte 
di Borgo! Un 
tempo, quelle "crea­
ture" di don Cesare 
costituivano una 



"La cordata giunge in vetta " 
( giocattolo animato) 

Disegno preparatorio per le 
Avventure di Pinocchio 
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presenza familiare in molte case e 
facevano sgranare gli occhi ad 
innumerevoli fanciulli. 

Giannetta Toller, ad esempio, 
conserva ancora gelosamente uno 
di questi giocattoli animati - ispira­
to ad un soggetto caro al nostro 
sacerdote - denominato "La corda­
ta giunge in vetta", peraltro anco­
ra perfettamente funzionante, ere­
ditato dal padre che era stato uno 
dei più cari amici di don Cesare. 

0 2) Festi R. (a cura di): "Josef Zotti, 
architetto e designer, 1882-1953", 
Roma, ed. De Luca - Mart,1993. 
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Capitolo IX 

I luoghi e le iniziative che lo ricordano 

In un articolo, apparso sul quotidiano "Alto Adige" del 16 ago­
sto 1953, Renato Morizzo, corrispondente da Borgo, ebbe a scrivere 
che don Cesare Re fatti " ... fu un po' per la Valsugana quello che Guido 
Rey fu per la Valle d'Aosta: un precursore dell'alpinismo e dello sci, 
un valorizzatore delle nostre belle montagne, un tenace assertore del­
l'italianità della nostra terra, un poeta che con il suo entusiasmo e la 
sua indomita passione seppe educare al bello, al nobile, all'ardito 
alcune generazioni di giovani, che lo seguivano ovunque affascinati 
dalla sua personalità ... ". 

Appare quindi naturale che i borghesani non abbiano potuto 
dimenticare la figura e soprattut­
to l'opera di questo concittadino 

Comitato Onoranze a don Cesare Refatti. 
Cartolina per la sottoscrizione per ['erigendo 
capitello di Sella (fotomontaggio di Gigi 
Cerbaro, 1952). 
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"adottivo" e che il desiderio di 
mantenerne viva la memoria con 
dei segni tangibili di rispetto e di 
riconoscenza incontrasse nella 
popolazione unanimi entusiasmi 
difficilmente riscontrabili in altre 
occas10m. 
Dopo la sua scomparsa, la prima 
espressione collettiva di affetto 
per quest'uomo straordinario 
sorse per iniziativa degli amici e 
dei discepoli che avevano cam­
minato al suo fianco, costituitisi 
in un apposito "Comitato 
Onoranze a don Cesare Refatti" 
presieduto dal dott. Giovanni 
Toller ed al quale aderirono, oltre 
all'Amministrazione comunale, 
la Sezione S.A.T. di Borgo, 
l'E.N.A.L. e la locale associazio-
ne sportiva. Come si legge nel-



l'invito diramato ai borghesani, già nell'autunno del 1952 questa orga­
nizzazione si propose di " ... erigere alla sua memoria un tabernacolo 
che sarà dedicato a San Bernardo da Mentone e sorgerà a lato della 
strada di Sella, nel punto dove la valle si apre allo sguardo ed i picchi 
sovrastano severi e il murmure profondo del torrente si unisce con 
quello del bosco. Noi speriamo che quanti conobbero ed amarono Don 
Cesare, quanti ebbero da lui beneficio di conforto spirituale, quanti 
appresero ad amare la montagna e insieme con lui vissero le pure gioie 
delle ascensioni alpine, vorranno concorrere al!' attuazione del!' opera 
meritoria". 

Ed infatti sabato 15 agosto 1953, festa di Sella, alla presenza 
di numerose autorità, cittadinanza e villeggianti fu scoperta l'edicola 
eretta in memoria di don Cesare e dedicata appunto al Santo patrono 
degli alpinisti. Il monumento, realizzato al cospetto della maestosa 
piramide di Cima Dodici, fu eseguito interamente in pietra ed ebbe 
quale ornamento due artistici lavori opera dello scultore concittadino 
Aldo Caron: un bassorilievo raffigurante S. Bernardo e un'effige, rea­
lizzata su stiacciata in pietra dura di Verona, riproducente la figura di 
don Cesare. 

La cronaca dell'epoca ripor­
ta la partecipazione alla cerimonia 
d'inaugurazione di Sua Eccellenza 
l' on. Alcide De gas peri, allora 
Presidente del Consiglio dei 
Ministri, particolarmente unito al 
nostro sacerdote da profondi vincoli 
di amicizia e di ammirazione. 

Otto anni più tardi, un'altra 
meritevole iniziativa riportava don 
Cesare all'attenzione della comu­
nità di Borgo per volontà dei "soli­
ti noti", capeggiati da Daniele 
Moser di Olle. Alla Lanzola, "dopo 
quattro lunghi anni di sudore, di 
grandi sacrifici e di tanto entusia­
smo ... domenica 14 settembre 1961 

~~ ,J.,n,.,,.,L,. ;(, ..., ,l-( ..,. 1. .,.1 

r-•Mt..,~ J.;f; .. r,. .... h 

lu._., ,1 , .... , , .. ,- o1 ... ,L. ... ,t, ·1}#1' ... ,i 

C..ìp.!ti! ,l..-Ù1o ~i:ut'to. t,., 

04-t',lo e a?OH-

;'I(,.. l ;.D_ (,..,, 
Ut..,ca .. t., ; .. p.ittw J .. ,., J, •tt.,,....,_) 

fu ufficialmente inaugurata la pre- Borgo - Val di Sella: capitello a don Cesare 
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Baita Lanzo/a dedicata a don Cesare 
Refatti, 1961 

don Refatti. 

gevole baita in sassi e legname, dedica­
ta a don Cesare Refatti" Cl 3l_ 

L'opera, realizzata accanto ai 
ruderi di un'antica malga nell'alta valle 
di Sella, proprio lungo uno degli itine­
rari a lui più cari, veniva così a ricorda­
re l'amico, il sacerdote, il maestro 
scomparso. Si trattava di una struttura 
di grosso spessore e significato che, nel 
corso degli anni, si sarebbe poi trasfor­
mata in un luogo "d'incontro e di 
svago", punto di coesione e di amicizia 
collettivo secondo lo spirito e gli inse­
gnamenti avviati, tanti anni prima, da 

Il 7 giugno 1981 venne "aperto ufficialmente al traffico" il sen­
tiero don Cesare, terza iniziativa della popolazione di Borgo in ricordo 
del nostro sacerdote. L'itinerario, viene proposto dalla recente pubbli­
cazione sulla "Valsugana Orientale", come " ... un percorso di notevo­
le interesse ambientale che si svolge, quasi interamente, lungo la forra 
del torrente Moggio, fra rapide, cascatelle e ponticelli in legno. La 
contorta morfologia dei versanti scavati nella roccia, i giuochi d'ac­
qua limpidissima e, soprattutto, la tipica vegetazione riparia/e e di 
forra che si incontra nella parte centrale sono i protagonisti vivi di 
questo itinerario che avrebbe senz'altro i titoli per essere inserito in un 
gruppo di "sentieri natura" individuabili in Valsugana. Nato per ini­
ziativa di alcuni volontari locali è stato realizzato, a più riprese, a cura 
della locale sezione S.A. T. ed è intitolato al sacerdote-alpinista don 
Cesare Refatti" 0 4l . 

Il sentiero, frequentato da diverse centinaia di escursionisti 
lungo tutto l'arco dell'anno, è divenuto così apprezzato che l' Ammini­
strazione comunale ha ritenuto di prenderlo direttamente in gestione e 
di prolungarlo alle due estremità, al fine di consentire la completa risa­
lita della valle partendo da Olle (loc. alla Croce) fino alla località 
Paradiso e, successivamente, ai prati del Carlon. 

Accanto a tali iniziative di alto impegno ne vanno ricordate 
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altre che si sono succe­
dute in tempi p1u 
recenti. Tra queste, 
merita di essere segna­
lata la mostra fotogra­
fica intitolata 
"L'obiettivo in Cima 
Dodici", realizzata nel 
giugno del 1992 a cura 
degli "Amici della 
montagna" di Olle. In 
quella rassegna, veni-
vano riproposte circa 
cinquanta delle più 

Lungo il sentiero don Cesare in Val di Sella (per gentile con­
cessione ed. Euroedit, Trento) 

belle immagini realizzate da don Cesare, nel corso delle sue innume­
revoli escursioni su quella vetta, e testimonianti la sua alta sensibilità 
per la natura e il suo indomito amore per la montagna. 

In omaggio alla sua attività alpinistica, certamente non secon­
daria, il 7 settembre 1980, Valerio Bastiani, Paolo Brendolise e Daniele 
Lira gli hanno dedicato una nuova via di arrampicata che, superando 
un dislivello di oltre trecento metri, si sviluppa sulle rocce dei 

nelle foto dt don Cesare Refatti 

Mostra orcani:u.ata presso la Sala Riunioni di OUe 
dal Gruppo Anùd ddla MontagnL 

7 - 14 giugno 1992 

lnaugura,.JOOe sabato 6 giugno ad ore (8.00 

"Cornetti della Lanzola" fino a rag­
giungere l'altezza di 1750 metri 
cuca. 

Il 17 maggio di quest'anno, con 
la significativa denominazione 
"Ricordando don Cesare", la sezio­
ne S.A.T. di Borgo ha organizzato 
un'escursione attraverso la Val di 
Sella, con partenza da Novaledo ed 
arrivo a Olle, lungo l'antico sentiero 
della "Zoparina", passando per la 
"Busa del Mochene" e ridiscendendo 
il sentiero che porta il suo nome. 

Sempre nel cinquantesimo della 
scomparsa, infine, vede la luce que­
sto secondo "Quaderno della S.A.T." 
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dedicato interamente a don Cesare, con l'intenzione di rievocarne la 
figura e l'opera e di farla così conoscere alle nuove generazioni, anche 
attraverso una mostra fotografica e documentaria realizzata in collabo­
razione con il Circolo fotografico "Gigi Cerbaro". 

(13) AA.VV.: "Sat Borgo, 75 anni e più" (cit.) 

(14) Balzani G. - Gioppi F.: "Valsugana orientale, passeggiate ed escursioni da Cima XII• 
Ortigara al Lagorai" , Trento, Euroedit, 1998. 
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Capitolo X 

Testimonianze di oggi 

In questa sezione del "Quaderno" vengono proposte alcune 
interessanti testimonianze che gli autori hanno richiesto, a volte anche 
un po' insistentemente, a quanti ebbero occasione di conoscere e di fre­
quentare don Cesare. La lettura di queste pagine, così ispirate, consen­
tirà di far rivivere in maniera davvero intensa la figura di questo nostro 
sacerdote, alpinista, fotografo, pittore, scenografo, regista teatrale, 
nonché infaticabile animatore per tanti anni, non solo del locale 
Ricreatorio, ma anche della vita sociale e culturale del nostro paese. 

L'impressione che il lettore potrà ricavare è quella, a nostro 
avviso, di un prete anticonformista, sempre vicino ai giovani e agli 
artisti, ma anche pronto, ogni momento, a portare una parola di confor­
to e di aiuto a chi ne avesse bisogno. E tutto questo senza inutili for­
malismi, magari con modi talora bruschi, ma sempre sinceri e genuini, 
dettati da un animo nobile e generoso, mai segnato dall'ombra del pre­
giudizio. In questa "purezza" di pensieri e di gesti sta l'immagine più 
vera ed autentica di don Cesare Refatti. Oggi ancor più di ieri. 

* * * 

Siamo particolarmente grati a quanti hanno accolto il nostro invito e la 
nostra sollecitazione fornendoci questi preziosi ricordi. Nell'ordine 
proponiamo i seguenti testi: 

- "Un prete ante tempus" di don Geremia Angeli; 
- "Santèla, corpodedizele ... " di Ferruccio Gasperetti; 
- "A la matin bonora ... " di don Giuseppe Smani otto; 
- "Uno splendido fratello maggiore" di Aldo Caron; 
- "Ricordi di una giovane scolara" di Iolanda Zortea; 
- "La mia prima Comunione" di Camilla Andriollo, 
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Un prete "ante tempus" 

Don Cesare, 77 anni donati agli altri, nel ricordo di chi Lo ha 
conosciuto, seguito ed apprezzato, come uomo e come prete. 

Frequentatore assiduo dell'oratorio negli anni '29 - '30 e mi 
fermo a questo tomo di tempo, perché fu in questo periodo, che ebbi 
modo di essere notato da questo dinamico prete, che, non tanto aveva 
il compito di guidare noi preadolescenti, quanto cercava tra noi quei 
tipi, che confacessero, quali eventuali comparse od attori in erba, alla 
filodrammatica, che Egli guidava e come regista e come scenografo 
con la sua tipicit estrosità di artista. 

Non so quali doti personali l'abbiano mosso a scegliermi, come 
ragazzo cantore, per l'operetta musicale "il Casino di campagna", 
lavoro, che, allora, stava tenendo la scena e l'avrebbe tenuta per mol­
teplici repliche. Ho battuto il palcoscenico, che già conoscevo, palmo 
a palmo, per quelle furtive incursioni, che, a scena vuota ed incustodi­
ta, noi ragazzi, almeno quelli sagaci e monelli, facevamo, inerpican­
doci sulle alte scale di servizio, che allacciavano i vari ripiani pensili, 
dai quali venivano fatti srotolare gli scenari cartacei e di tela, che erano 
usciti dalla vulcanica fantasia di don Cesare, montati, dipinti dalle sue 
mani infaticabili, anche se una sua mano era anchilosata, ma seguiva 
pur sempre lo scorrere dei pennelli, che Egli sapeva usare nelle crea­
zioni di scene e di fondali. 

Solo più tardi avrei scoperto un don Cesare anche pittore di 
quadri a soggetto, un naif che sapeva cogliere la natura e fissarla nei 
suoi momenti di luce. La sua mi sarebbe parsa allora, una casa museo 
dove la genialità sua appariva nelle sedie, nelle panche di legno, nelle 
comici dei quadri allineati sulle pareti, quali una galleria domestica 
dove le stesse comici personalizzate facevano comprendere come 
sapesse essere anche un artista del legno. 

Di Lui, con trasognata fantasia di adolescente, avevo ammira­
to, la regia della tragedia scenica "Il Gòlgota", che Egli aveva curata 
con amore di cristiano e di prete, facendo vibrare l'intera sala, tutta 
presa dalla dolce figura dell'angosciato Cristo, in contrapposizione 
della truce figura di un Giuda, che della parte, s'era imbevuto, fino a 
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diventarne una vivente contro figura. Tra le quinte, don Cesare, era un 
appassionato trasmettitore di passioni e di tragicità sceniche, che incul­
cava pazientemente ai suoi protagonisti che, dopo tutto, avevano la sta­
tura di persone comuni, ma che Egli era riuscito a trascinare con la sua 
passionale genialità di maestro di dizione. 

La sua era una personalità semplice, schiva, trasparente, 
umana, più che sacra!!. A mano a mano che crescevo, estate dopo esta­
te, in quest' unica parentesi concessaci nello studio, avrei avuto modo 
di conoscere sempre meglio la figura di questo prete "ante litteram" 
fuori cioè dagli stereotipi e di apprezzarne anche le doti intime che 
gelosamente sapeva coprire. 

Inebriato della natura, trascinava noi giovani studenti di sentie­
ro in sentiero facendoci cogliere la bellezza dei fiori, descrivendoceli 
secondo la catalogazione di Linneo o nelle loro proprietà terapeutiche. 
Ci è stato guida dotta per i molteplici sentieri, che si intersecano sulle 
due giogaie che chiudono la nostra valle. Erano questi i momenti magi­
ci quando lasciava trapelare, con frasi mozzate ma intimamente vissu­
te, l'anima del patriota, del prete che aveva pietosamente composte le 
salme dei molti caduti della guerra '15-'18, che Egli aveva incontrati 
percorrendo e ripercorrendo trincee, ridotti, camminamenti, vecchi for­
tini disseminati lungo i dorsali ed i crinali della nostre montagne. 

Mai ci ha parlato della mortificante sua cattura da parte della 
polizia austrungarica e dei suo internamento forzato, fino alla libera­
zione definitiva, a crollo militare avvenuto. Credo fosse un suo pudo­
re, non il timore di non aver abbastanza amata la sua patria, il cui pic­
colo vessillo custodiva 
sempre nello zaino delle ,s,1 

sue scampagnate. 
Non ci sono cime 

o sentieri che non abbia­
mo percorso sempre sotto 
la sua guida, noi alla 
ricerca di residuati bellici 
e di trofei, che consiste­
vano m elmetti di 
entrambi gli schieramenti 
militari, scarpe bruciate 
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dal sole e sfondate, teschi ancora affioranti dal terreno, vecchi fucili 
arrugginiti ridotti ormai alla sola canna. Una predilezione, e la sapeva 
sottolineare sempre, era per l'indomita Ortigara e per la vicina Cima 
Dodici dove egli aveva issata una croce e dove aveva fatta sventolare 
una bandiera, che poi aveva custodita sempre in casa quale trofeo. 

Educatore sempre, anche quando, apparentemente si sofferma­
va per lasciarci notare il paesaggio, che si allontanava sempre più sotto 
i nostri piedi, ma il suo arrestarsi non era che un insegnarci come la 
montagna la si conquista passo dopo passo, ma non tutta di un fiato 
come avremmo voluto noi. 

La montagna è stata nel cuore di don Cesare fino al momento, 
nel quale Egli ha voluto, a settant'anni compiuti, salutarla definitiva­
mente, percorrendo quasi in pellegrinaggio, i sentieri dei rifugi del 
Brenta. Così si sarebbe placato il suo testamento - passione. 

Rivedendolo ora, alla luce del tempo e della storia che è fluita, 
dalla sua scomparsa ad oggi, debbo affermare che fu un prete "ante 
tempus"; aperto, tutto a tutti, senza steccati ideologici o religiosi, uomo 
d'avanguardia, criticato allora anche dai suoi confratelli, uomo che ha 
agito alla luce del sole senza mai dribblare. Aveva l'anima del poeta, 
la libertà dell'artista. Declamava i versi dei suoi poeti preferiti aven­
do come cavea le montagne, anche se era negato alla predicazione che 
sostituiva, preferibilmente con l' a tu per tu voluto dagli altri, mai ricer­
cato da lui. 

Nella sua missione di prete, don Cesare, ha rappacificato più 
cuori ed anime, ha tranquillizzato coscienze più di quanto lo abbiano 
saputo fare suoi confratelli a lui contemporanei: amava ed era amato. 
Molti hanno trovato il suo conforto nel momento del trapasso e nel suo 
cuore, apparentemente rude, egli avrebbe custodito pene e sofferenze 
che avrebbe fatte sue. 

Ho avuto modo di ammirare la collezione fotografica che egli 
aveva donata alla Comunità del Borgo che aveva allineata su tre gigan­
teschi quadri le cui cornici erano esse pure opera delle sue mani. 
Fotograficamente egli ha voluto fissare la tragedia che si era abbattuta 
sulla nostra valle, sui villaggi e i paesi della Valsugana, fissando per 
sempre la passione del Borgo con le sue case e chiese sventrate, moz­
ziconi di muri sbrecciati, il calvario di una gente che era poi finita pro­
fuga al di qua ed al di là delle Alpi. 
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L'archivio fotogra­
fico di don Cesare, sempre 
accuratamente illustrato 
dalle sue stesse mani, era 
ingente, ma era il segno 
della sua passione per la 
fotografia ed è rivedendo 
questi album, che rivedo 
lui, zaino in ispalla, trep­
piede in legno inizialmen­
te, in metallo poi, armato 
sempre della Zeiss, che Borgo, 1919 - Casa Bettanini 

portava al collo sempre 
munito di vetrini, dapprima, di rotoli, poi e di tutti gli obiettivi inter­
cambiabili che lo accompagnavano. 

Smessi gli abiti di rito, intraprendeva i suoi cammini, molto 
spesso solitari, alla ricerca di postazioni che gli permettessero di fissa­
re la natura alla quale si affacciava sempre con rispetto e quasi timo­
roso di rapirne i segreti. L'ho rivisto, poi, alla sera, chino sugli acidi e 
le bacinelle nelle quali finiva di realizzare quanto aveva fissato, glo­
rioso e soddisfatto ampiamente, se dal bagno e dalla camera oscura 
usciva il soggetto che aveva cercato e voluto. 

Una caduta aveva finito con il domare il suo cuore di cammi­
natore e nel suo letto di dolore aveva le sembianze di un titano ferito a 

morte, ma non domh, 
almeno nello spirito e 

- 1 nella volontà; soffriva 
~-1\\'!l 

Borgo Vecchio, 1919 - Case Capra e Cappello 
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ma era sereno, almeno 
così voleva essere, ma 
non per ingannare gli 
altri o la propria uma­
nità. Sapeva soffrire 
così come aveva saputo 
lottare nella sua esisten­
za, che ormai si sarebbe 
spenta definitivamente, 
accendendo la luce di 



quel ricordo, che non si è ancora spento in una cittadinanza che Egli 
aveva amato da sempre. 

Il capitello, così popolarmente chiamato dalla gente del Borgo, 
sulla strada per Sella, opera della scultore Aldo Caron, giovane dei 
tempi dell'oratorio, è la pietra viva, rappresentante quel prete, che sta 
contemplando ancora la cima Dodici dove svetta ancora quella croce, 
che Egli aveva voluta. 

Don Geremia Angeli 

"Santèla, corpodedizele" 

Traspariva appena, dietro il velo di una semplicità quasi rude, 
la sua natura di uomo di fede, di artista, di amico di tutti, specialmen­
te dei giovani. Capace conoscitore e appassionato ammiratore della 
montagna, voleva fame conoscere l'immensa bellezza e il grande 
fascino a quante più persone possibile e installare nell'animo loro, vivo 
questo sentimento. 

Era mio catechista quando frequentavo la quarta classe ele­
mentare, ragazzino di dieci anni. A questo proposito, vorrei racconta­
re un aneddoto che m'è rimasto sempre vivo nella mente in quanto ne 
fui partecipe e "vittima". 

Ecco: quella mattina, dopo la consueta, sbrigliata e chiassosa 
ricreazione, che avveniva nel piazzale della scuola, al rientro nell'aula 
per la ripresa della lezione, c'era nell'aria una certa effervescenza. 
Dopo l'inizio della lezione di religione, tenuta da don Cesare, s'era 
fatto sempre più palese, un rumoreggiare, una certa animazione fra i 
banchi (allora s'era una trentina in classe) finché questo brusìo insi­
stente andava prendendo forma di canto sommesso e volutamente 
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modulato all'effetto di un pizzicato di mandolino e chitarra. Don 
Cesare, tronca la lezione, scuro in faccia, rigido in mezzo all'aula, 
davanti ai banchi, in tono severo e perentorio, chiede: "Chi è che can­
tarela? ! ... " Io, che non avevo aperto bocca, vedo il dito del Tin pun­
tato verso di me ... (il Tin era un ragazzone robusto, spavaldo e pic­
chiatore, simpatico e temuto da tutta la classe). Immediatamente, al 
suo dito altre dita accusatrici si levarono nella mia direzione. 

Don Cesare mi guardò con occhio severo, venne verso di me, 
alzò il braccio e con la mano che un infortunio, in età giovanile, gli 
aveva un po' deturpato e resa legnosa, mi colpì alla nuca con molta 
decisione. Mi sentii avvilito e offeso, due lacrime mi offuscarono la 
vista e guardai con un certo disprezzo i miei accusatori. Nei confron­
ti di don Cesare, invece, provai un risentimento, ma soprattutto il 
dispiacere di dover ammettere che il mio "maestro" aveva commesso 
un errore. Ma non ci fu strascico: la mia ferita, subito rimarginata, mi 
consentiva ancora l'ammirazione e l'affezione verso il mio catechista 
e il mio educatore. 

Don Cesare non aveva il dono dell'oratoria. La sua dizione era 
infarcita di una forte inflessione dialettale e i raddoppiamenti gli erano 
sconosciuti. Quando parlava in dialetto gli erano ricorrenti gli interca­
lari: "santèla e corpodedizele" ad esprimere meraviglia o disappunto, 
ma cuore, dignità e intelligenza gli erano doti di grande rilievo. 

Amava la 
poesia, la musica, il 
canto, la pittura, il 
teatro. A proposito 
di teatro, don Ce­
sare è stato per 
molti anni il diretto­
re, il regista, lo sce­
nografo della Filo­
drammatica che o­
perava, a quei tem­
pi, al teatro dell' al­
lora Ricreatorio. 
Anch'io, sotto la 
sua guida fruivo di Borgo, 1936 - Recita al teatro Ricreatorio 
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qualche particina. Per quanto riguarda don Cesare pittore-scenografo, 
io l'ho visto dipingere le quinte a festoni del proscenio, un ampio e 
suggestivo fondale di bosco, un disteso fondale a marina nonché vari 
scenari e quinte d'ambiente e via-via quanto occorreva per la scena 
della commedia in allestimento. Ricordo, ad esempio, la viva impres­
sione che m'aveva fatto l'ampio scenario a volte deHa prigione nella 
famosa commedia "Le Pistrine". 

Don Cesare Refatti, come ho detto, era un uomo di fede, di 
cuore. Un uomo di aperta generosità, quindi. Le sue numerosissime 
foto testimoniano del suo essere, del suo sentire e ce lo rendono anco­
ra qui presente, pronto a donarci quel "bene" che taluno, più fortuna­
to, porta ancora nel cuore. 

Ferruccio Gasperetti 

"A la matin bonora" 

Quando mi è stato domandato un profilo di don Cesare, ho 
risposto che mi era difficile trovare il tempo per concentrarmi su ricor­
di ormai lontani e sbiaditi, probabilmente anche piuttosto idealizzati, 
come facilmente accade a chi appartiene più al passato che al presen­
te. 

Del resto, mi consta che esistono già notizie biografiche e cur­
ricolari di lui che io non possiedo, giacché ho conosciuto don Cesare 
nell'età giovanile e la memoria che ho di lui è in gran parte legata alle 
escursioni in montagna compiute con lui dal gruppo degli studenti dei 
Seminario diocesano. 

Inoltre credo che i profili disegnati nelle pubblicazioni di don 
Armando Costa siano ben più ricchi di quanto possa esserne uno mio 
a tanti anni di distanza. 

Però adesso mi sento preso dal rimorso per cui mi pare di fare 
un torto alle numerose persone che sono desiderose di avere una più 
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completa conoscenza di un sacerdote che al Borgo è stato molto sti­
mato e molto amato ed ancor oggi gode di ben meritate rimembranze. 

Negli scritti su don Cesare, giustamente è stato dato risalto alla 
sua molteplice genialità. Non vorrei, però, che passasse in secondo 
ordine quella che è stata e resta la sua specifica fisionomia: di sacer­
dote esemplare, zelante e generoso, qualità che trasparivano sempre -
sia pure con sobrietà legata al suo temperamento - nelle parole e negli 
atti. 

L'elogio steso di lui nel diploma consegnatogli per il 25° di 
sacerdozio mi pare completo ed espressivo di una realtà che emergeva 
negli anni della sua piena attività pastorale. Successivamente, questa 
s'ebbe a ridurre quand'egli passò nella condizione di "beneficiato", 
legato alla Parrocchia del Borgo dagli adempimenti richiestigli, ma 
non più coinvolgenti come nel tempo precedente. Gli era richiesta la 
celebrazione della messa seconda domenicale, allora tutta in latino, che 
egli celebrava con voce bassa e inespressiva, e la prestazione al con­
fessionale il sabato pomeriggio e nelle vigilie delle feste . Lo ricordo 
fedele a tali compiti e, per quanto mi consta, non gli si potevano richie­
dere escursioni che lo distogliessero. Non l'ho mai udito predicare, ma 
lo ricordo ascoltatore attento, seduto presso la balaustra del presbiterio, 
con la mano all'orecchio, durante le prediche della Quaresima o di 
altre ricorrenze. So di certo che veniva ricercato per l'assistenza spiri­
tuale dalle famiglie nelle quali qualcuno escludeva di servirsi dei 
sacerdoti che operavano in Parrocchia; a tale riguardo, era di una 
discrezione assoluta; ma era voce comune che molte persone si avva­
levano di questo suo ministero. 

Non era bigotto, ma essenziale nella spiritualità. Il breviario, il 
libro della preghiera quotidiana dei sacerdoti (che aveva la durata di 
circa un'ora), era consunto dall'uso; quando si passava davanti ad 
un'edicola sacra (uno di quei capitelli spesso da lui fotografati con 
vero gusto artistico), iniziava per primo una breve preghiera. 
Nell'ultimo mese di vita, agosto 1948, gli feci visita quotidiana. Era 
giallo per il tumore al fegato, soffriva molto, parlava con fatica, ma mi 
richiedeva sempre di leggergli le confortanti preghiere del "Rituale per 
la raccomandazione dell'anima", ovviamente in latino. Io avevo com­
pletato l'anno di seconda teologia e fui molto edificato dalla sua pietà 
misurata, quasi rude, ma intensa. So che tale servizio era solito richie-
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derlo anche ad altri chierici o 
sacerdoti. Non so se è una mia 

amnesia, ma non credo di averlo 
mai sentito lamentarsi della 
malattia di cui era pienamente 
cosciente. 

Devo sicuramente a don 
Cesare anche il senso religioso 
della montagna e della natura 
nella quale egli leggeva "la gloria 
di Colui che tutto muove". Tale 
senso lo esprimeva anche con le 
recitazioni e le citazioni poetiche 
con le quali, davanti a qualche 
scena pittoresca, a uno scorcio 
inaspettato o al grandioso panora­
ma che si godeva dalle vette, egli 
deliziava i gitanti. Allora la sua 
voce, solitamente bassa e dimes-
sa, diventava sonora, espressiva, 

GI.AroMO FLORIANI 
RIDEMONTAGNA. 
VERSI DI.AI..EITALI 
~ 
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RIVA.DELGA:RDA 
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Uno dei poeti prediletti da don Cesare 

quasi teatrale (era infatti maestro nell'insegnare agli attori la recitazio­
ne di scena!) e avvinceva proprio perché vi trasparivano i suoi senti­
menti che d'ordinario egli teneva celati . Noi ragazzi lo si ascoltava a 
bocca aperta, sorpresi anche per la sua capacità mnemonica che 
mostrava recitando, per esempio, le lunghe poesie dialettali di 
Giacomo Floriani, cantore "rivano" della montagna da lui prediletto, o 
squarci alpestri di A. Graf, di G. Marradi, del Gualdo, del Bertacchi 
ecc. Mi trasfuse questa sua passione al punto che mi feci prestare da lui 
parecchi di tali testi, ne trascrissi varie citazioni ed ebbi da lui in ricor­
do, prima della morte, l'agognato libretto "Fiori di montagnaa del 
Floriani, che ancora conservo. 

Non mancava di farci conoscere il nome delle principali specie 
della flora alpina e ce ne faceva raccogliere sempre, ma con discrezio­
ne, qualche esemplare. Così si tornava a casa dalle gite con un bel 
mazzo di rododendri o di aconito napellus, ma con modesti mazzetti di 
negritelle, di stelle alpine e solo con qualche esemplare di anemone 
glacialis e di linaiola delle Alpi. Quando compì 70 anni pregò me e mio 
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zio Pasquino di accompagnarlo sulla Ziolera proprio per poter coglie­
re, pensava per l'ultima volta, queste due ultime rare specie che si tro­
vavano sotto quella cima. 

Ancora qualche "delicatezza"? Quando si giungeva a qualche 
malga, salutava con cordialità i malgari che conosceva bene, talvolta 
offriva loro una bottiglia di vino o almeno "una tazza" e qualche siga­
retta, ricevendone in contraccambio una "tozzola" di latte che gustava 
con molta compiacenza che esprimeva recitando un lungo elogio, non 
so di quale autore, che finiva col ritornello: "Oh ! Il nostro latte - come 
è sincero". 

Quando si sostava ~dal "Mente Maseto" in Calamento, sulla 
strada del ritorno, don Cesare offriva anche a noi giovani "una tazza" 
che solitamente rifiutavamo, penso anche per fargli risparmiare la pic­
cola spesa, ben sapendo che le sue possibilità erano modeste e che 
quasi certamente egli ci avrebbe fatto dono poi di qualche foto che ci 
scattava nei posti da lui prescelti. Purtroppo usava nella stampa carta 
scadente e formato piccolo, per cui, io almeno, conservo ben poco di 

Don Cesare e la famig lia Zortea a Malga 

Manazzo (1926) 
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veramente godibile. 
Era stonato, ma amava molto i canti di montagna e si beava 

agsai all'ascolto. Sulla via dei ritorno, anche dopo dieci - quindici ore 
di cammino, ci chiedeva spesso di intonare qualche marcetta; gradiva 
molto "A la matin bonora ... " canto degli alpini in dialetto piemontese. 

Si arrabbiava? Qualche volta lo si faceva inquietare con le 
nostre esuberanza, magari mettendoci in pericolo. Allora le sue impre­
cazioni erano: " santèla - santissima" ... e nulla più. Di natura era molto 
prudente e poi sentiva la responsabilità, di sacerdote e di educatore, nel 
guidare i gruppi. Da quando si era trovato incrodato sui Castelloni di 
S. Marco e avtJ.va dovuto chiamare aiuto per tutta la notte, preferiva 
essere accompagnato da qualcuno quando andava in montagna. 

Era molto preciso nel suggerire gli accorgimenti necessari per 
non mettersi in imbarazzo e per non imbarazzare altri. Si doveva stare 
alle sue indicazioni am:he riguardo alle soste e alle refezioni, giacché 
conosceva bene la durata dei percorsi e la tentazione di fare soste inop­
portune ("che tagliano le gambe" - soleva dire) . Ci si stancava noi 
prima di lui. 

Da seminaristi ci invitava ad ascoltare la S. Messa che celebra­
va solitamente alle 3.30 nella chiesa arcipretale; se non aveva compa­
gnia, vi faceva assistere la sorella o la domestica, la quale riportava in 
canonica la chiave della sagrestia ad ora più opportuna. 

Imparai da lui a stendere i manifesti celebrativi, per esempio in 
occasione delle Prime Messe dei preti borghesani, allora frequenti, a 
fissarli con accuratezza, senza pieghe antiestetiche; talvolta lo aiutai a 
costruire le lanterne per l'illuminazione alla veneziana, non so più per 
quale ricorrenza. Ricordo però che si costruiva un telaio di filo di ferro 
leggero piegato su un'apposita sagoma, e poi lo si rivestiva di carta 
colorata. Era per economia?, per ingegnosità? Nelle botteghe degli 
artigiani, come in quella di mio padre, si vedevano d'inverno muover­
si ritmicamente le figurine di cartone nei gesti del lavoro: il calzolaio 
che tirava gli spaghi sulla scarpa, il falegname che martellava il legno 
ecc. Erano sempre regali suoi. 

Del suo patriottismo e delle vicende politiche che hanno turba­
to alcuni anni della sua vita non ho molto da aggiungere rispetto a 
quello che io ho udito direttamente da lui o che ho intuito frequentan-
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"Il pastore 
delle oche". 
Tavola preparatoria 
per il giocattolo 
animato. 

dolo. Resto convinto che la sua simpatia per l'Italia era di carattere 
ideale, sia per l'identità della lingua che per la presenza nella Penisola 
del centro della Chiesa cattolica. 

Era "un puro" e perciò anche giusto e leale al tempo della 
Monarchia Danubiana, incapace di rendersi conto dei sospetti che il 
suo frequentare le montagne poteva suscitare nella gendarmeria 
austriaca. Le accuse, l'arresto e l'internamento gli parvero grossa 
ingiustizia, ma dopo la tempesta collocava tutto nella trama dei ricor­
di ironici che ho evocato. Ritengo, però, che la nuova situazione poli­
tica, dopo la guerra, lo abbia grandemente deluso. Infatti l'ho udito dire 
più volte: "Da quando semo deventai Taliani, no i ne lasa pù én paze". 

Si riferiva anche certamente alle prescrizioni a getto continuo 
che venivano da Roma per i preti e, forse anche per il modo di fare cura 
d'anime che anche per questo, gli divenne meno gradita. Su tale punto 
altri sacerdoti, più anziani di me potrebbero fornire un giudizio più 
preciso. 

In mia presenza non ha mai pronunciato giudizi di carattere 
politico sull'evolversi della situazione italiana. Il piccolo tricolore che 
portava sempre con sè e che, giunti in vetta, legava sull'alpenstock e 
consegnava ad un gitante perché comparisse nella fotografia che egli 
scattava, mi è sempre parso un residuo del suo primitivo irredentismo. 

Don Giuseppe Smaniotto 
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Uno splendido fratello maggiore 

Che impegno riuscire ad estrarre dalla nebbia del passato 
un'immagine quale fu don Cesare ... immagine appartenente, con dirit­
to, alle tradizioni ed alla storia non scritta di Borgo. 

La patina del passato avvolge il personaggio e rimuoverla è per 
me motivo di emozione: mi pare di sentire pulsare l'arteria del tempo 
ed istintivamente mi chiedo se ce la farò, quale narratore improvvisa­
to, a rendere umilmente giustizia all'Amico... Ma "Santéla" ( era l' a­
bituale modo di intercalare di don Cesare) ce la farò! 

Si tratta di "Lui" e tutto ad un tratto, rievocare la sua figura 
diventa un gioco da ... ragazzi. Come ragazzo ero, negli anni Trenta, 
quando ebbi la fortuna di conoscere e frequentare don Cesare godendo 
della sua affettuosa attenzione e comprensione. 

Purtroppo, o per fortuna, l'evoluzione dei tempi scorre velocis­
sima e fa sì che ora io mi trovo immerso in una realtà che ha delle 
regole dettate anche dalla dura legge dei computers, delle TV, ecc ... 
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Don Cesare ritratto da Aldo Caron (bassorilievo) 
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La rapidità delle comunicazioni ha arricchito il patrimonio 
delle mie esperienze mentre le conquiste della scienza hanno ampliato 
e dilatato, ogni giorno di più, l'orizzonte del mio sapere. Perciò, rian­
dare con la mente ai tempi di don Cesare è, quantomeno, un'emozione 
dalle componenti più strane... e, contemporaneamente, un vero, 
profondo godimento spirituale. Don Cesare, allora, con la sua nitida e 
ricca personalità, è stato senz'altro un sicuro punto di riferimento. 

Io ero giovane. Un giovane carico di domande e bisognoso di 
risposte alle quali, purtroppo, l'ambiente sia sociale che politico, come 
quello religioso, non forniva risposte esaurienti. E don Cesare, straor­
dinario prete laico, fu sicuramente uno dei veri incontri della mia vita. 
Non era prevenuto su niente e nessuno. Era uno splendido fratello 
maggiore: comprensivo, generoso ed ottimista. 

Contava nella Provvidenza, ma in maniera non ottusa e limita­
ta. Era permeato di qualità umane tra le quali primeggiava la tolleran­
za, la generosità ed il costante pensiero rivolto verso i deboli, gli "sfor­
tunati". Era "Francescano"! 

Amava la natura ed il Creato perché attraverso loro, diceva, si 
può percepire, sentire e quasi arrivare all'infinito e, con esso, a Dio. 

E con Lui vivevo, anche se in maniera confusa, tali straordina­
ri stati d'animo. Mi sentivo libero e, conseguentemente, al di sopra del­
l'immobilismo sociale che allora non ci permetteva alcun genere di 
turbamento. Quello che contava era solo il passato e la polemica era 
concessa solo con i morti. Ma don Cesare era diverso. 

Amava la Natura e la finestra dello spirito era sempre aperta ... 
spalancata verso l'azzurro, le nuvole, il cielo, le montagne, i boschi e 
gli uomini veri ... e ti ritrovavi con l'animo ed il cuore inondati da valo­
ri esaltanti. Valori che Lui riusciva ad elargirti con disarmante sempli­
cità e profonda umiltà. 

Penso quindi a don Cesare, ed a quei tempi irripetibili, con 
tenerezza e sono orgoglioso di essere stato tra i suoi sinceri estimatori 
ed amici che hanno voluto storicizzarlo con il "Capitello" di Sella, 
messo idealmente, quasi punto esclamativo, alla conclusione di un 
percorso verso l'alto: "il sentiero don Cesare". 

Aldo Caron 
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Ricordi di una giovane scolaro 

I momenti più difficili del primo dopoguerra ei-ano trascorsi da 
poco, appena cinque o sei anni prima avevamo potuto rientrare in un 
paese distrutto, tra la desolazione delle macerie e i campi e i monti 
segnati dalle trincee delle prime linee; eppure in mezzo a tante quoti­
diane fatiche, o forse proprio perché una vita non facile può essere di 
per se fonte di molti stimoli, il mio entusiasmo infantile e poi ancor 
più quello di adolescente, crescevano e si sviluppavano. 

Il piccolo mondo che si dipanava tra i vicoli del Borgo, gli ara­
tivi, le vigne del fondovalle e i prati smaltati di fiori della val di Sella 
con le cime sovrastanti, rappresentava un universo smisuratamente 
grande, incredibilmente vario, sorprendentemente mutevole. Le luci 
dell'alba, i volti dei miei cari, le bizzarrie dei colori di un tramonto, le 
accese minuzie di un fiore, mi suscitavano dentro echi immediati e 
insopprimibili accompagnati da sensazioni così distinte e profonde da 
esigere di essere ricordate, riprodotte e comunicate. Nei primi incerti 
acquerelli, ai tempi della scuola, già vivevo con profondo coinvolgi­
mento la mia passione, ma anche se i miei mezzi tecnici non erano in 
grado di portare a grandi risultati, tuttavia ciò che facevo fu sufficien­
te a segnalarmi agli occhi di alcune persone pratiche nell ' arte, che 
all'epoca frequentavano la mia famiglia. 

Don Cesare Refatti era da qualche tempo sacerdote a Borgo e 
la sua figura asciutta e svelta si può dire facesse parte del panorama 
della nostra casa. Il suo volto ben disegnato, un po' angoloso e severo, 
reso mobile dalla vivacità degli occhi, spesso e volentieri si apriva ad 
un sorriso accattivante; il mio istinto trovava in lui un che di magico e 
coinvolgente e, in più, l'importanza sacrale del ruolo di sacerdote 
accentuava il fascino di una figura che, sotto il nero e sobrio abito tala­
re, lasciava brillare, pur se rattenuta e dominata, una vigorosa creati­
vità. 

Quando don Cesare, com~ usualmente lo chiamavamo, comin­
ciò ad accorgersi delle mie inclinazioni io ero solo una scolara presso­
ché al termine del ciclo di istruzione elementare, che allora andava fino 
ai quattordici anni; mio padre, il maestro Zortea, non poteva certo esse-
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re definito un uomo di 
mezze misure; la sua 
visione del mondo, 
profondamente religiosa, 
aveva caratteri chiari e 
definiti e si muoveva nel 
solco delle tradizioni, 
sicché, in ottemperanza 
al saldo principio secon­
do il quale le donne 
devono starsene a casa a 
occuparsi dei propri compiti, i miei desideri di proseguire negli studi o 
impratichirmi nell'arte vennero assai presto censurati. 

Questo sacerdote, con la sua carica di simpatia e la sua autorità, 
rappresentava per me una specie di faro, l'àncora e la guida alla quale 
aggrapparmi per superare, almeno in parte, gli ostacoli frapposti da 
mio padre e poter impadronirmi dei segreti di un'arte che si scriveva 
ancora con l' A maiuscola ed esigeva un lungo tirocinio. 

Gli debbo grande riconoscenza per tutto ciò che mi ha dato, 
così come i ricordi che ho di lui sono belli, cristallini, mai incrinati da 
alcun dissapore; fu appunto tra i dodici ed i quattordici anni che iniziai 
a frequentare il suo studio, e la cosa era resa possibile solo per via del-
1' autorità che l'abito talare esercitava su mio padre. 

Ricordo di quella stanza l'odore grato delle vernici e dei colo­
ri che, misto a quello delle colle a caldo, aveva su di me un effetto 
quasi inebriante; tutto mi incuriosiva, e il mio animo ancora infantile 
era stregato dalle mille abilità del personaggio. Una gran stufa a legna 
riscaldava la stanza e don Cesare si divertiva a costruire e dipingere 
con carte e cartoncini coloratissimi, pupazzi capaci di muoversi sfrut­
tando le correnti convettive del calore della stufa; uno mi affascinava 
in particolare: l'arrotino, che in piedi, davanti alla ruota in perenne 
movimento, sollevava e abbassava instancabilmente la gamba sul 
pedale mentre, con le mani, manovrava ritmicamente la lama. Assieme 
a lui tanti altri omini colorati si muovevano, animando la stanza, e poi 
ancora pennelli, tubetti di colori e olii e tele, tutto contribuiva a creare 
una diffusa, impalpabile magia. 

A quei tempi ebbi i miei primi, costosi colori ad olio, ma la 
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cosa non era finita, bisognava poi procurarsi le tele e non si trovavano 
belle e pronte in negozio; ogni pittore che si rispettasse usava quindi 
prepararle da solo, secondo consolidate e precise ricette. Don Cesare, 
tra l'altro, aveva frequentato l'Accademia di Brera a Milano e ne aveva 
riportato una solida formazione tecnica che, coniugata al suo naturale 
talento, dava frutti eccellenti. Ecco allora che mi trovai a preparare tele 
e cartoni, a sciogliere nei pentolini a bagnomaria le scaglie color ambra 
della colla "lapin", a dover distinguere tra questa e quella "toten", a 
fare attenzione al gesso "Bologna" e a non diluire troppo, sempre sotto 
il suo sguardo vigile e attento che lo portava all'incoraggiamento o al 
pacato ma fermo rimbrotto. Spesso in quelle occasioni avrei desidera­
to averlo come padre, e infatti, sebbene fosse capace d'autorità, lo 
avvertivo vicino e comprensivo. 

Provavo un moto di gioia ogni qualvolta mi era concesso di 
andare nel suo studio per aiutarlo a tirare le tele sui telai, lavoro que­
sto quasi impossibile a farsi da soli; i telai venivano preparati, su indi­
cazione delle misure, da un falegname del Borgo, le tele invece erano 
quelle diligentemente spennellate in precedenza con le soluzioni pre­
paratorie a caldo. 

Rispettoso dei tradizionali criteri che debbono guidare il rap­
porto tra un maestro e un apprendista di bottega, don Cesare mi intro­
dusse passo a passo nel mondo dell'arte. Dapprima mi fece intendere 
quanto fosse importante per un buon risultato finale la perfetta padro­
nanza anche delle metodiche apparentemente più banali, come fare una 
colla, decantare un olio, ritagliare a dovere un cartone; poi, lentamen­
te, mi avviò al disegno e all'uso del colore e degli impasti secondo la 
lezione classica che aveva ricevuto dall'Accademia facendola poi 
profondamente sua. 

Passarono così una decina d'anni e l'unico modo di esercitare 
la pittura che mi veniva concesso dal babbo e dalla sua religiosità era 
quello fatto per la maggior gloria di Dio e dei Santi. Capitava così che 
mi impegnassi a dipingere per chiese o capitelli; un giorno, credo del 
1935, mi venne commissionato un quadro di Sant' Antonio Abate per 
la chiesa di Ospedaletto; le dimensioni erano notevoli e non poche le 
difficoltà. Non volendo sfigurare, ricorsi ancora una volta all'aiuto e ai 
consigli di don Cesare. Tra le tante belle sue opere che arricchivano le 
pareti dello studio, scelse una vigorosa testa di vecchio, assai adatta 
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alla figura del Santo; il suo quadro era stato dipinto secondo i miglio­
ri e più raffinati dettami accademici. Quando me lo consegnò perchè lo 
portassi a casa per servirmene come fonte iconografica, soggiunse: 
"Sarà difficile per te; ricordo ancora che io per poter completare que­
ste testa così come la vedi, ho dovuto prendere ben sette lezioni 
all'Accademia; tu però ci puoi provare; ricordati di osservare attenta­
mente i diversi impasti dei colori e, soprattutto, non avere fretta". 

Era estate e quell'anno la trascorrevo con la famiglia nella villa 
"Argentina", presa in affitto alle Prae; almeno una volta alla settimana 
la figuretta nera di don Cesare che camminava a passo svelto si sta­
gliava da lontano sul bianco della strada inghiaiata che conduceva da 
noi; veniva a vedere come procedeva il mio lavoro. 

Era preciso, pignolo, critico ma incoraggiante; quando il mio 
lavori finì rimase molto soddisfatto. Quel giorno nella mia stanza i due 
quadri, il suo e il mio, erano rimasti affiancati su due cavalletti; io ero 
uscita, felice di aver terminato il lavoro e, nel frattempo, era arrivato 
don Cesare. Al mio ritorno trovai lui e i miei genitori che discutevano 
davanti ai quadri. La porta era aperta ed io, senza farmi vedere, udii la 
loro conversazione. La voce usualmente ferma e pacata di don Cesare 
era quasi inquieta quando cercava di far capire a mio padre come il mio 
lavoro fosse ben riuscito e come il mio naturale talento, che così si 
dimostrava, avrebbe dovuto essere agevolato. 

Quando poi ci ritrovammo a quattrocchi mi disse la sua soddi­
sfazione e aggiunse:" ... mi fai tanta rabbia perché sei una donna". Gli 
chiesi perché e lui continuò: "lo sai bene anche tu che se fossi nata 
maschio, tuo padre ti avrebbe permesso di fare questo mestiere senza 
creare problemi, e il fatto che non sia così mi dispiace molto". 

Nonostante non gli riuscisse di far sì che fossi avviata ad ulte­
riori perfezionamenti ed ad un esercizio più professionale dell'arte, 
non cessò mai di seguirmi tanto che l'impronta di stile classico, che lui 
mi ha dato, è stata un'eredità dalla quale non mi è stato facile affran­
carmi, nel momento in cui ho voluto elaborare un mio stile più perso­
nale. 

D'altro canto, più volte, don Cesare era tornato sull ' argomento 
di una mia più vasta formazione pittorica con mio padre, ma le con­
vinzioni del Giovanni erano ferree mentre le sue argomentazioni segui­
vano prudenza ed equilibrio e, soprattutto, rispettavano le convinzioni 
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altrui. 
Don Cesare era infatti un uomo dal carattere mite e prudente. A 

tal proposito me lo vedo ancora davanti agli occhi quando veniva a tro­
varci durante le ferie nella nostra casa di montagna, con i filoni di pane 
da forno sotto il braccio. Già, si deve sapere, che il pane, l'estate lo 
faceva mia madre nel forno a legna, impasto e sapori non erano certo 
cosa normale, così don Cesare prendeva il suo pane e diceva a mia 
madre: "Siora Albina, me dala na pagnota del vostro pan in scambio 
de quel mio?" Sembra uno scherzo, ma non era così, nonostante i bron­
tolamenti di mia madre don Cesare rifiutava categoricamente di pren­
dere la gran pagnotta profumata dell'Albina se lei non prendeva in 
compenso il suo pane; lui era fatto così, altri tempi, altri uomini. 

Non solo la mitezza, ma anche un inesausto ed instancabile 
entusiasmo, lo caratterizzava. Allora il cinema era di là da venire e il 
teatro rappresentava ancora un momento di grande coesione e di par­
tecipazione per tutta la comunità. Si trattava di mettere in piedi gli sce­
nari: ed ecco di nuovo in gioco le sue incredibili energie e le sue mille 
abilità. Vedo ancora, come se fosse oggi, quelle quinte grandiose, dove 
non si era solo limitato a dipingere gli alberi del bosco, ma aveva anche 
ritagliato e dipinto migliaia di foglie, montandole in modo tale che le 
chiome potessero sortire un effetto talmente realistico da rendere suf­

Bozzetti per scenografia 

ficiente un ventilatore ben manovra­
to per sentirle frusciare o stormire; 
ricordo ancor oggi i commenti 
ammirati degli spettatori ai quali 
sembrava davvero di ritrovarsi nel 
mezzo di una foresta. 

Decine di scenari, un lavoro 
enorme, forse anche umile e artigia­
nale e per di più silenzioso, compiu­
to però sempre con quell'amore per 
la perfezione, quella passione e 
quell'entusiasmo che facevano di 
don Cesare un vero artista. 

Iolanda Zortea 
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La mia Prima Comunione 

Quest'anno ricorre il 50° della sua morte e anch'io, da suo vec­
chio conoscente, ho piacere di ricordare questo sacerdote modello non­
ché appassionato alpinista. Il mio ricordo va immediatamente ai primi 
di marzo del 1919; la mia famiglia, come tante altre, era rientrata a 
Borgo dopo tre anni trascorsi come profughi a Mandello Lario sul lago 
di Como. 

Eravamo alloggiati nella casa di Giuseppe Divina, in via 
Liverone. Si avvicinava Pasqua e mio padre, saputo che si stava orga­
nizzando per la Prima Comunione, mi aveva iscritto presso la canoni­
ca; io avevo allora otto anni. Fu don Cesare che mi impartì tutte le 
lezioni di preparazione, nella sacrestia della chiesa, e fu proprio lui che 
il giorno della Comunione mi diede questo piccolo santo che ho sem­
pre conservato e che mi è ancora oggi tanto caro. 

Naturalmente, a quei tempi, l'occasione della Prima 
Comunione di uno della famiglia era una festa puramente religiosa, per 
il resto era un giorno qualunque. Niente pranzi con familiari ed amici, 
niente abiti bianchi, niente fotografie del singolo o di gruppo; chiun­
que può immaginare le condizioni economiche di quel tempo! 
Malgrado tutto ciò era un« gioia collettiva per il recente rientro da pro­
fughi nella propria Terra, non certo rientro nelle proprie case, perché il 
paese di Olle era completamente distrutto. Con don Cesare e compa­
gnia salii anche sulla Cima Dodici. 

Un altro ricordo gradito è quello del 10 agosto, giorno di San 
Lorenzo: una festa a cui ho sempre partecipato. Per me quell'antica 
chiesetta lassù ha un fascino particolare; anche qui don Cesare non 
mancava mai per celebrare la S. Messa e scattare la storica fotografia. 

Io in quella stagione ero sempre a Sella, scendevo il prato, 
attraversavo il Moggio sul quale avevo una passerella, salivo fino alla 
vecchia strada di Sella, seguivo questa per un tratto, poi su per la Val 
della Croce, sulla destra salendo. Ho ben presente che ogni diversi 
metri su di un sasso c'era un segno rosso un po' sbiadito; era stato pro­
prio Lui, don Cesare, a fare quella segnalazione. Questo fino al 1978, 
poi quel percorso non fu più praticato, perché l'anno dopo la Forestale 
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realizzò quel bel sentiero che sale a zig-zag e che si allaccia alla stra­
da poco prima che questa finisca, dopo si riprende l'ultimo tratto di 
sentiero che sale tra i pini e la rigogliosa erica. 

Più di una volta, di ritorno dalle sue escursioni, don Cesare si 
fermava alla mia "casèra" di Sella, sempre in piedi e sempre con un 
mazzetto di fiori; non accettava mai un bicchiere di vino che gli si 
offriva, ma domandava un bicchiere e andava a bere alla vicina fonta­
na. 

Ricordo poi che partecipai al funerale di don Cesare assieme a 
tanti altri soci della S.A.T .. A questo proposito mi viene in mente un 
particolare che forse altri sapranno, e cioé che lasciò scritto nel suo 
testamento queste parole: "Mi sarà molto caro se nella bara mi mette­
ranno al fianco la mia fedele piccozza". 
Ecco un altro significativo segno della sua grande passione per la mon­
tagna. 

Camillo Andriollo 

~?IN4/p~u~ 
· celebrat~ nella Chiesa Decanale dj,, 

✓,; .- . '"'"'- . _/, BOR.GG> ».()-n~~ 
f:)-d,,:J-J·~ ~~- ~~~,;i;d., 

L . ,vcr--v~ ~ 
C. Andriollo: ricordo della Prima Comunione, Borgo 1919. 
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Capitolo XI 

Testimonianze di ieri 

Nelle pagine che seguono sono state raccolte le testimonianze 
apparse negli anni, prevalentemente su periodici, in varie occasioni, 
non necessariamente coincidenti con le ricorrenze della scomparsa di 
don Cesare. In successione vengono proposti i seguenti testi: 

- "Un innamorato della montagna (Don Cesare Refatti)" di (x.y.) 
(1950) 

- " ... Un prete senza età" di Maria Romana Catti Degasperi (1964) 

- "Don Cesare a San Lorenza"di Gino Divina (1964) 

- "Commemorato don Cesare alla Lanzala" di Maria Pellegri Beber 
(1968) 

- "Ricordo di don Cesare Refatti a vent'anni dal trapasso" di don 
Armando Costa (1949/1968) 

- "Don Cesare Refatti. Una vita per ascendere e guidare" di Maria 
Pellegri Beber (1969) 

- "Sulla Cima Dodici. XXV anniversario della morte di don Cesare 
Refatti" di Gino Divina (1973) 
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Un innamorato della montagna 
(don Cesare Re/atti) 

Quante volte, visitando i nostri cimiteri, non abbiamo sostato 
davanti a qualche tomba ben composta e, ammirando un pregevole o 
singolare monumento funebre o scorrendo un lungo epitaffio dove, con 
accenti strazianti, eran descritte le vicende del sepolto, elogiate le sue 
rare virtù ed esaltati i suoi meriti insigni, non ci siamo chiesti, un po' 
diffidenti, se quello spreco di parole e quel dispendio di arte non fosse 
niente di più che una sbrigativa trovata di eredi frettolosi o il condi­
scendente segno di un rimpianto simulato o assai superficiale? 

E imbattendoci, per contrapposto, in una lapide semplice o in 
una croce d'ordinaria fattura, un nome, una data, non ci han fatto forse 
talvolta rivivere nella mente tutto un passato, ricordare una vita, un 
grande operare? 

Don Cesare Refatti: nato a Pergine il 4 agosto 1871; morto a 
Borgo il 1 ° settembre 1948. 

Poche e disadorne parole. Ma per noi che l'abbiamo conosciu­
to, per noi che gli siamo cresciuti accanto, esse hanno una virtù magi­
ca, una potenza evocativa quant' altre mai. 

E lo rivediamo, cara indimenticabile figura, aggirarsi per le vie 
del paese con quella andatura un po' trascurata, con lo sguardo ordi­
nariamente abbassato, ma sempre vigile a cogliere i cenni di saluto, a 
rispondere garbatamente all'uno o all'altro dei passanti, per i quali era 
rito, consacrato da una consuetudine di molti anni, scambiare cordiali 
convenevoli e riferire sulle notizie di casa. 

Conosceva tutti e si interessava di tutti. 
Molti e molti, che oggi sono ormai nonni, lo ricordano giovane 

cappellano, pieno di iniziativa e di slancio, bravo catechista, entusiasta 
animatore dell'oratorio, direttore della Filodrammatica. 

In molte case si ricordano le sue visite agli ammalati, per i quali 
aveva parole delicate e confortanti e che forse più d'ogni altro potero­
no godere la ricchezza del suo cuore sacerdotale. Si, perché don Cesare 
fu, )-filma di tutto e soprattutto, sacerdote. 

Certamente la sua fu una natura complessa; e appunto per que­
sto si possono dare a suo riguardo i giudizi più vari. 
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Aveva una personalità assai spiccata che forse poteva, talvolta, 
essere presa per intolleranza o per personalismo smodato; ma un cuore, 
una dedizione, un'affettuosità che conquistava. Ricordo, negli ultimi 
giorni della sua malattia, uno dei suoi vecchi collaboratori 
dell'Oratorio piangere nel salutarlo per l'ultima volta; protestandogli 
che mai l'avrebbe scordato, così come egli, anche quando negli anni 
tristi della guerra la lontananza o gli eventi avevan fatto tacere anche 
le voci più amiche, l'aveva sempre saputo raggiungere. 

Ed io stesso, vivendogli accanto, ho sperimentato la squisitez­
za dei suoi sentimenti e mi son dato ragione di quell'interessamento, 
vorrei dire plebiscitario, della popolazione specialmente negli ultimi 
tempi, quando si sapeva che l'età e i malanni stavan per avere il 
sopravvento anche sulla sua robusta fibra, ed egli, a malapena, s'era 
dovuto rassegnare ad abbandonare anche quel poco di ministero che gli 
era rimasto. 

Ancor oggi non è difficile trovare nelle case di Borgo qualcu­
no di quegli splendidi ingrandimenti fotografici che egli teneva - in 
preziosa esposizione - nel suo appartamento privato. E la loro presen­
za non è soltanto prova del pregio di questi lavori, ma una aperta dimo­
strazione di quanto sia grato il ricordo di lui in coloro che l'hanno lun­
gamente conosciuto. 

Sono per lo più panorami alpini, riproduzioni di luoghi che 
speso l'hanno visto appassionato escursionista e devoto amico. Don 
Cesare era un'anima di artista e un innamorato della montagna. Per lui 
i monti erano la meravigliosa invenzione di Dio per anticipare agli 
uomini un saggio della felicità suprema. Nel regno di tutte le meravi­
glie egli si sentiva rapito; sulle sue labbra fiorivano i versi più delicati 
dei suoi poeti preferiti. Quante volte, durante una sosta alpina, non 
l'abbiamo sentito - pervaso da un fremito che lo trasformava - decla­
mare le strofe più pittoresche del Carducci migliore, la squisita poesia 
del Gualdo, i vividi squarci del Bertacchi. 

Il suo obiettivo fotografico guidato da un fine senso artistico 
( don Cesare era anche pittore; e si conservano ancora alcuni suoi lavo­
ri ad olio, schizzi in gran numero, scenari per teatro, decorazioni per le 
feste religiose e altro) fissava le scene migliori, i momenti più cari 
delle sue scorribande sui monti per avere sempre fresche quelle ore di 
pura felicità. Se pur d'un richiamo esterno egli aveva bisogno. 
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Perché don Cesare aveva percorso tutto il Trentino, era salito su 
tutti i nostri monti più celebri ed anche sui più comuni; ma tutti, indi­
stintamente, li aveva impressi nella memoria; ed a distanza di anni 
sapeva indicare a chiunque, con sorprendente esattezza, il percorso di 
ognuno di essi: "dopo il ponte avanzi ancora trt!cento metri circa, poi 
trovi a destra un gruppo di abeti isolati, disposti quasi a semicerchio: 
ai suoi piedi si stacca il sentiero ripido e sassoso che continua fino al 
grande masso ... ". 

Tutto, anche i minimi particolari, il suo occhio aveva notato e 
la sua mente aveva sempre presenti. Non c'era comitiva di gitanti a 
Borgo che non si rivolgesse a lui per chiarimenti. In questa zona era 
maestro indiscutibile: il gruppo di Cima Dodici, eh' egli aveva salito 

"Le piccole Dolomiti" - Val Porsiglia 

oltre 50 volte e a cui s'era partico­
larmente affezionato (soleva chia­
marlo "le piccole Dolomiti"), la 
cruenta Ortigara, la splendida 
corona di Calamento con la predi­
letta Ziolera, del Montalon, di 
Tesino, il gruppo del Sasso Rotto, 
del Fravort .. . 

E potrei continuare con una enu­
merazione di nomi senza fine, ché 
vedrei su ogni pendio, ad ogni 
malga, su ogni cima, ricomparire 
la sua nota figura: d'estate e d'in­
verno, spesso solo, col suo insepa­
rabile alpenstok, i suoi scii, la sua 
pipa, il piccolo breviario tascabile, 
la bandierina tricolore con i motti 
alpini ... 

Don Cesare Refatti non 
fu troppo nelle grazie del 

Capitanato per via dei suoi sentimenti di cui non fece mistero e di quel 
rifiuto (ch'era naturalmente un delitto) di prestarsi per la benedizione 
della croce (come dicevan essi), ma che in realtà era una affermazione 
di proprietà .. . austriaca sulla contesa Cima Dodici, a base di enormi 
striscioni di colore giallo e nero ! 
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Quante vicende potrei ricordare, quanti episodi di cui egli è 
stato il protagonista e che il tempo non ha ancora fatto obliare! E quan­
ti e quanti fatti che potrebbero formare una splendida documentazione 
della sua bontà e della sua carità non ci sono sfuggiti, velati da quella 
sua pudica discrezione e da quella umiltà delicata? Per questo - ed 
anche perché meno impegnativo - è più facile parlare di don Cesare 
alpinista o patriota, limitati ad una sola faccia del prisma, a quella più 
umana e necessariamente incompleta. 

Ma la realtà della figura non è qui: non può essere qui. Lo sen­
tiamo e l'affermiamo con sicurezza. 

( x.y. - dalla rivista: "Montanara", anno V, 1950) 

Un prete senza età 

Per non mancare alle tradizioni, anche da noi le stelle passava­
no accese le prime notti d'agosto. 

Da anni mio padre aveva un appuntamento, il mattino del 10 
agosto, in una chiesetta del duecento, abbandonata per tutto il resto 
dell'anno alla propria solitudine. Qualche eremita doveva averla 
costruita per pregare in pace sulla costa della montagna. Piegata tra le 
rocce come a difendersi dal vento che sale dalle due valli sottostanti, 
essa raccoglie nell'interno silenzioso e povero, sullo sfondo di affre­
schi impalliditi, un piccolo san Lorenzo. Coperto di un manto rosso, 
egli tiene la graticola in mano con un certo sgomento negli occhi. 

Fuori, seduto per terra con la schiena appoggiata alle vecchie 
mura un prete senza età poetava, nell'aria sottile, di boschi, di neve, di 
Dio, mentre papà con il cappello a sghimbescio e l'espressione beata 
di chi sta in pace modulava in sordina le note di una canzone. 
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Copertina del primo Libro dei Visitatori di S. Lorenzo - opera di don Cesare Re/atti 
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I ricordi delle amarezze quotidiane e della lotta per la vita si 
sfacevano in quell'aria tersa, troppo pura per conservarne le immagini. 

Le cime pietrose delle Prealpi guardavano il cielo con i loro 
profili bizzarri. 

Dalle valli sotto di noi saliva, purificato, l'odore della vita. 

Maria Romana Catti Degasperi 
("De Gasperi, uomo solo", Milano, Ed. Mondadori, 1964) 

103 



Don Cesare a San Lorenzo 

Proprio me piaserìa, cari i me tosi, 
, àrf" (I), , • .(2) anca se 10 m poco su pe1 tros1 
de 'ndàrghe <3) ancora su per san Lorénso 
pel di de la so fèsta; mi me 'm penso 

. che ghe sarìa da stàr a boca vèrta 
'ntel veder zo la vale meza squèrtac4

) 

de fràbiche, de vile e casamenti 
b . b . , .(5) • .(6) 

rutl e e1, repessai nov1 novent1 

Ma come fòti (?) a no' trovàr don Cèsere 
- che su quei ràit/8l l'èra come l'èdere -
che no' '1 sìe là che, dito Messa 'l péstolec9J 

- prima che i 8he dàe fondo a le so spòrtole­
dal trabìcolo (I al gru po ... a vardàr fora, 
la testa soto de 'na pèssa mòra. 
tuti i gitanti da fotografàr? 

Davànti i tosaràmi 'n cussolòncuJ 
E de drìo quei dai bafi, col bastòn; 
, (12) , , l . , n sgnarocon mposta su a p1cossa, 
portàda là a mi no sò far còssa; 
el finirà per méterghe su 'n sima 
em massolin de fiori, per far rima 
co' le cansòn che se cantàva alòra: 
"Griléto" e 'I lupo che saltàva fòra". 

Po' '1 ne 'nsegnàva, e '1 se godéva tuto, 
de le montàgne 'ntorno '1 bélo e '1 bruto 
i nomi,l'altitudine e po' Il càso 
che gh' era capità là soto '1 naso 
de Dante, sul Colàsso, 'n val Caldiéra; 
i fiori de Suèrta e de Musiéra, 
del' Agaro, del Léfre e del Silàna, 
i prài de negritéle 'n Galmaràna; 
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la gola stréta de la vàl Porseja 
el Camin del Valòn, che meravéja, 
Le ortighe là sul passo de l' Agnela, 
làresi 'n Campivélo, la vàl Béla, 
sora ai Bersàgli, 'I troso del Moséta, 
dopo 'l Kémpel se verze la Bochéta 
e la Gròta, passà Pòrta Manàsso, 
sensa mai slontanàrse dal Viàsso. 

Vardé davanti '1 Rava col Ravéta, 
Salùbio, Còlo e po' 'naltra Bocheta 
tra '1 Laitòn e '1 Fravòrt: la Panaròta, 
Sinque Vale, i Merlécchi e la Simòta 
de Sant'Osvaldo, '1 laghetto de le Prese 
e pù zo e zo vignài, casòte e cese3) 
màsi e praòti, vile te e la to frata 0 

e in fondo de la vale la feràta. <14> 

Noàltri intorno tuto òci e rece 
a sentir storie nove e storie véce: 
là zo soto quel cròsso <is> gh' é dei fiori 
che 'm par quasi farfàle a dò colori ... 
, , (16) (17) 
n te la sentena sora, de le sfese 

+' . ' 1· (18) ' cuca 1ora 1 ramponso 1, sto mese. 
Tra quei mughi brusà ghé là 'n canòn 

' ' . l' ' ' h" 1 . 1°9> e n anop ano n toc 1 su giaron. 

(Il arfiàr - respirare forte, ansimare (P) 
(2) trosi - sentieri (P) 
(3) 'ndàrghe-andarci 
(4) squèrta - da squertìr-coprire 
(5) repessài - da repessar - rappezzare 

Gino Divina ( 1964) 

(6) Nòvi nòventi - nuovi fiammanti (vedi Prati - "Etimologie venete" alla pag. 114) 
(7) fòti da verbo far - faccio 
(8) ràito - rupe scoscesa (P. ha làita) 
(9) pestolàr - scarpicciare e anche camminare avanti e indietro (P) 
(10) trabicolo- il treppiede - qui aggeggio malfermo e pericoloso (P) 
(I 1) cussolòn - cuccioloni (P) 
(12) sgnarocòn - moccioso 
(I 3) frata - radura di bosco di taglio recente 
(14) feràta - ferrovia (P) 
(15) cròsso - masso, roccia (P) 
( 16) séntena - cengia, balza (P) 
(17) sfésa fessura 
(18) ramponsoli - Reponzoli di roccia 
(19) giaron - ghiaione 
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Commemorato don Cesare alla Lanzo/a 

Domenica 29 settembre a Baita Lanzola, sopra la val di Sella, 
sulla strada verso la Cima Dodici, si è svolto il convegno di zona della 
SAT della Valsugana: erano presenti larghe rappresentanze delle sezio­
ni di Borgo, Levico, Pergine. Strigno, Roncegno, Olle, Marter, oltre 
che di Trento e dintorni. 

La manifestazione ha voluto ricordare la figura di don Cesare 
Refatti, presso la baita, rifugio a lui dedicato, ricorrendo in questi gior­
ni il ventesimo anniversario della sua morte. 

Ha celebrato la S. Messa al campo il prof. don Mario 
Dalledonne e, al Vangelo con tocchi commossi, ha rievocato la perso­
nalità di alpinista e di educatore dell'indimenticato sacerdote. Questa 
Messa - ha rimarcato il celebrante - al posto della liturgia domenicale, 
celebra la festa di s. Michele Arcangelo. 

"Ogni invocazione è un continuo rivolgerci agli angeli, mini­
stri di Dio, nostra guida nel cammino sulla terra. Don Cesare è stato 
per i giovani e per quanti hanno avuto il bene di conoscerlo, uno di 
questi angeli-guida. Nei passi difficili è sempre stato in testa, per con­
trollare se diritta era la via... Quando incerto era il sentiero, don 
Cesare lo tastava e lo studiava attento, sospirando nel suo intercala­
re: - Santèla .... santèla -. Ci teneva che sicura fosse la sua guida, tanto 
nelle asperità della montagna, come pure nel consiglio, illuminato e 
fraterno, sempre". 

Nella sua missione terrena, mai mancò alla carità e al coraggio! 
L' anfiteatro grandioso di questi monti, ha dato sfondo alle sue eleva­
zioni, ha temprato il suo ardore d'apostolo e il suo cuore da alpino. Nel 
silenzio commosso della folla attorno all'altare, il coro Lagorai di 
Strigno, ha eseguito alcuni canti, sommessi e dolcissimi. Nelle note 
smorzate era l'alitare invisibile degli angeli, e le nubi si sfilacciavano 
lievi, tra le guglie in alto, quali spire di incenso. Un tempio verde e 
solenne, dove l'anima di don Cesare certamente è ritornata presso la 
baita del suo riposo e presso l'altare della sua "giovinezza" sacerdota­
le. 
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Era tutta per lui la preghiera cantata dal coro durante la Messa. 
"Dio del Cielo, Signore delle cime - noi ti preghiamo ancora, su nel 
paradiso, lascialo andare per le tue montagne ... ". 

Anche dopo la celebrazione Eucaristica, i bravi cantori di 
Strigno, con le loro canzoni, d'incomparabile esecuzione e bellezza, 
hanno dato ai presenti l'emozione e la rievocazione più bella di questo 
Prete alpinista e poeta, angelo, tra gli angeli purissimi di Dio! 

Ricordo di don Cesare 
a vent'anni dal trapasso 

Maria Pellegri Beber 
("Voci Amiche", n° 10, ottobre 1968) 

Il I° settembre ricorre il 20° anniversario del trapasso dell'in­
dimenticabile sacerdote don Cesare Refatti. In parrocchia ci sono 
ancora molte persone che lo ricordano per le sue virtù sacerdotali e 
umane. 

"Voci Amiche" mentre lo raccomanda al ricordo di preghiera 
di tutti i lettori, riporta una "memoria" scritta nel 1949 da don 
Armando Costa in occasione del primo anniversario della morte di 
don Cesare. 

Torna sempre gradito nella vita sostare un poco con la mente 
per fare una rapida scorsa a ritroso dei mesi e degli anni, e ripensare ai 
casi che ci sono successi, alle persone che abbiamo conosciuto; e tuf­
fati in questo mare di ricordi tutto ci si riaffaccia con colori nuovi, con 
tinte cambiate svestendosi dellfaccessorio e del contingente. 

In questi primi giorni di settembre il nostro pensiero ci riporta 
spontaneamente a un anno fa quando, mormorando una preghiera, pas-
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savamo davanti alle spoglie di don Cesare Refatti. Ha voluto restare 
ancora in mezzo a noi e l'abbiamo accompagnato al sepolcro; ma il suo 
ricordo non si spense al chiudersi del monumento. 

Sono gli uomini maturi che lo vedono ancora solerte coopera­
tore, instancabile direttore dell'Oratorio e del teatro. Noi giovani l'ab­
biamo conosciuto un po' tardi, ma ancora valido di forze : sempre affa­
bile, sempre pronto a compiacersi quando gli si partecipavano notizie 
liete e, rattristandosi profondamente, non conosceva fatica quando 
c' era qualcuno da consolare. Tutti lo ricordano assiduo e premuroso al 
capezzale degli infermi. Appassionato ammiratore e culture del puro, 
del bello e del buono, vedeva nella montagna un mezzo e non un fine: 
era sacerdote anche lassù; le sue parole incita-
vano all'ascesa più bella: quella dell'anima. 

Nelle feste parrocchiali potemmo 
ammirare la sua spiccata originalità negli 
addobbi per i quali assumeva personalmente e 
sempre volentieri l'incarico. Poi, quasi 
improvvisamente, lo abbiamo visto invec­
chiare. La fibra era resistente, ma gli acciden­
ti hanno avuto su di lui il sopravvento.' 
Passava per le strade zoppicando per un fata­
le investimento automobilistico curvo sul 
bastone, ma sempre interessandosi di tutti. 
Era una pena vederlo, ma egli lasciava traspa­
rire grande rassegnazione. Una polmonite lo 
minò, la pleurite lo finì. 

Lo rivedo ancora disteso sul,.iUo letto 
di dolori mentre cercava di racimolare le 
poche forze che gli restavano per chiedere 
ancora di questo o di quello: voleva sentir par­
lare di tutti e piangeva, desiderava essere 
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informato anche sui minuti particolari e ascoltava. La sua croce era 
grande, ma anche qui, e qui soprattutto, fu sacerdote: sopportò la 
malattia con grande spirito di fede e di purificazione, e sereno si spen­
se nel bacio del Signore. 

Ora riposa nel sacrario del cimitero accanto ai nostri sacerdoti 
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defunti. Mani gentili vi rinnovano i fiori di monte; i passanti mormo­
rano a fior di labbra una preihiera mentre le fronde dei pioppi, mosse 
leggermente dalla brezza nel ·silenzio solenne della sera, sembrano sus­
surrare sopra il camposanto, promessa di Risurrezione e di Vita, il 
detto dell'Apostolo: In Christo omnes vivificabuntur. 

Don Cesare Re/ atti 

Don Armando Costa 
("Voci Amiche", anno XIII, 1968, n ° 8) 

Una vita per ascendere e guidare 

Il 1 ° settembre 1968 è ricorso il ventesimo anniversario della 
morte di don Cesare Refatti, anima sensibilissima di artista, appassio­
nato assertore dell'alpinismo, inteso come la più alta palestra di edu­
cazione. 

Ordinato sacerdote il 21 luglio 1895, a 24 anni, celebrò la sua 
Prima S. Messa nella chiesa arcipretale della natia Pergine. La sua 
vocazione era maturata nella preghiera e nel sacrificio di una giovi­
nezza ardente, votata all'amore per i propri simili e per ogni alito di 
vita, messo da Dio nell'immensa sinfonia del creato, a dar lode al suo 
Nome. L' apostolo e il poeta, l'alpinista e l'artista, si sono fusi nella 
personalità singolare e simpaticissima di don Cesare. 

Iniziò la cura d' anime, come cooperatore prima a Cles poi a 
Povo. Passò quindi a Borgo Valsugana, che divenne sua patria d' ele­
zione. La conca del capoluogo valsuganese, la valle di Sella e le cime 
dentellate del Lagorai, sono state il suo vero tempio. 
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Sotto l'ampia volta del cielo, tra la gente semplice degli alti 
pascoli, dei casolari sparsi, delle malghe, fu Ministro del Signore, con­
solatore nelle prove, fratello di misericordia, di bontà, di pace. Dolce 
amico di tutti, "timidamente rude", si donò "tutto a tutti per portare 
tutti a Cristo". Il sentiero era quello impervio delle vette. Vi condusse 
i giovani soprattutto, facendo loro conoscere l'amore del Signore, nella 
bellezza del creato, steso ai piedi dei monti. 

Precorse i tempi, con una larghezza di vedute allora poco com­
presa, perfino criticata, tanto che assai ne soffrì nel sensibilissimo 
cuore. Era un "puro" e "tutto è puro per i puri". 

Vedeva nella montagna, nelle sue naturali asperità, nella mute­
volezza del tempo e delle stagioni, una palestra naturale alla formazio­
ne del carattere ed alla sana educazione dei costumi. 

In qualità di cooperatore, si dedicò anima e corpo all'Oratorio, 

Una delle prime cartoline recanti il simbolo de "Il Giovane 
Trentino" 
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curando il teatro, 
espressione d'arte e 
d'ideale. Straordi­
nariamente versatile, 
era abile con il pennel­
lo come con la penna. 
Ottimo scenografo, 
curava personalmente 
tutta l'attrezzatura 
scenica, oltre natural­
mente la regia ed la 
scelta dei lavori. Della 
sua attività di pittore, 
molti quadri, di una 
squisita plasticità di 
colori e di luci, sono 
gelosamente conser­
vati dai familiari. 

Aveva poi una 
vera passione per la 
fotografia. Le ingom­
branti, antiquate mac-



chine fotografiche, con i vari accessori, gli erano compagne insepara­
bili, in tutte le escursioni e scalate alpinistiche. Innamorato della mae­
stà divina, profusa sui monti, la voleva porre in serbo, dentro quelle 
cassettine misteriose, per fame un po' parte a tutti. Lasciò una raccol­
ta veramente considerevole di foto artistiche illustrate con vari tocchi 
dei suoi poeti preferiti: dal Carducci, al Pascoli, al Bertacchi. Ogni 
canto alla natura era il suo canto che, con anima sacerdotale, rivolge­
va a Dio, espandendolo in amore per le anime. 

Fu tra i primi soci del CAI e, verso il 1908-1909, tra i promo­
tori della Società "Giovane Trentino" il cui motto era: "Mens sana in 
corpore sano". L'alpinismo vi rappresentava una vera scuola di corag­
gio e di solidarietà fraterna .. E' stata di questo gruppo di giovani, l'i­
niziativa di onorare Dio, piantando una croce sulle principali vette 
della propria plaga. Don Cesare Refatti, quando conquistava una cima, 
assieme alla croce, piantava anche una bandiera tricolore, testimone 
delle sue segrete aspirazioni. Nel ridiscendere la vetta, però, la rimet­
teva in tasca, lasciando lassù soltanto la Croce, ai piedi della quale 
poneva una robusta bussola di ferro, con dentro un notes, per chi voles­
se scrivervi il nome. Era un pensiero gentile, un incoraggiamento agli 
amanti della montagna che, nella loro conquista, sentono il bisogno di 
mettere la propria firma, come un saluto e un messaggio, nel ritrovar­
si affratellati e ignoti, nell'immensità delle vette. 

Ma in quei primi anni del secolo, dense nubi si addensavano 
sulle nostre montagne. Lo scoppio della Grande Guerra, lo trovava 
ancora cappellano a 
Borgo Valsugana. L' om­
bra di una croce immen­
sa si profilava su tutta 
l'Europa. Tutto il 
Trentino meridionale 
diventava zona del fron­
te. I poveri, quieti paesi­
ni alle falde dei monti, 
dovevano essere eva­
cuati. Le escursioni di 
don Cesare sull'alpe, Katzenau 1915 - L'interno di una baracca 

111 



non erano in quei tristi giorni, che incontri di incoraggiamento e di 
conforto alle spaurite pecorelle di un gregge che stava per essere 
disperso, nell'immane bufera. Anche il pastore buono, doveva essere 
travolto nella tragedia del suo popolo. 

Una cupa sera dell'estate 1915, due gendarmi a cavallo, lo pre­
levavano dalla canonica e lo conducevano a piedi, ammanettato, al 
comando tedesco. Trasferito a Pergine, gli veniva concessa un'ora per 
salutare il padre ottantatreenne. Dal Buonconsiglio, a Trento, con tanti 
altri internati a causa di sospetti sentimenti di italianità, veniva avvia­
to a Katzenau. Il governo austriaco temeva che la sua perfetta cono­
scenza di ogni sentiero montano, lo potesse trasformare addirittura in 
una spia. 

Soffrì il tristissimo esilio, nel gioco politico di accuse assurde 
e crudeli. In seguito, assieme ad altri sacerdoti , l'internamento gli fu 
mitigato, nel convento di Reichersberg, sempre in Austria, dove alme­
no poteva avere il raccoglimento adatto alla sua condizione. Nella pri­
mavera 1917, risultando infondate tutte le accuse, veniva rilasciato e 
fino alla fine della guerra, rimase con la famiglia, a Pergine. 

La devastazione era giunta anche nella sua borgata. Pareva una 
spiaggia desolata, dove i marosi vi spingevano i relitti delle battaglie. 
Non si vedevano che ospedaletti da campo, convogli di feriti e di 
morti ... verso il cimitero militare, che si allargava ogni giorno di più. A 
don Cesare si stringeva il cuore. Dalla finestra della sua casa, in piaz­
zetta delle scuole, benediceva piangendo a quei lugubri cortei. Spesso 
li seguiva, quasi furtivo, per non ridestare i sospetti delle autorità. Si 
sentiva più che mai prete in mezzo a tante anime straziate, a tanti 
lamenti in lingue diverse, ma nelle stesse lacrime e nello stesso san­
gue fraterno! 

Alla fine della guerra tornò a Borgo, ma per pochi anni. Il buon 
monsignor Schmid lo accolse ben volentieri, provvidenziale aiuto in 
parrocchia. Fu ancora educatore a scuola, nella veste di catechista. 
Riprese i ben noti sentieri, che trovò sconvolti dal turbine. Si dedicò 
alla pietosa opera di raccogliere i resti dei Caduti, per darvi sepoltura 
cristiana. Cercò di identificarli, lottando contro difficoltà di ogni gene­
re, per scrivere alle famiglie, appartenenti a nazioni diverse. Sul-
1' Ortigara ricompose con religioso fervore, tante martoriate ossa di 
alpini italiani. 

112 



La montagna rifioriva il suo manto di splendore, sul sacrificio 
dei vincitori e dei vinti. La guerra aveva riunito la sua terra all'Italia, 
secondo il suo antico sogno, ma a prezzo di innumerevoli dolori e lutti! 

Dopo la morte di Mons. Schmid, nel 1921, si ritirò in pensio­
ne. Si riaccostò ai giovani, quasi per ritrovare la speranza e fu assi­
stente prima presso i Salesiani a Rovereto e poi a Trento, all' Arci­
vescovile. Era troppo buono e indulgente; la vivacità e l'irrequietezza 
di una generazione nuova, assai diversa da quella dei suoi montanari, 
lo rendevano spaesato e nostalgico. Non ne poté più e ritornò in Val­
sugana, alla sua Borgo, a respirare l'aria di tutte le cime, note e amate 
in ogni sasso, in ogni fiore. 

Era il 1929. Guardandosi intorno si sentiva rinascere! Sulla 
Cima Dodici era salito ben cinquanta volte. Sul Fravort vedeva la 
croce che i suoi giovani di Borgo, affratellati a quelli di Pergine, vi 
avevano portato a spalle, per poi piantarla sulla "vetta amica". Riprese 
la consuetudine di celebrare ogni anno la S. Messa all'eremo di S. 
Lorenzo in Sella. 

Tutto il rimanente del suo tempo, lo donò agli ammalati, sia 
all'ospedale civile, dove si recava giornalmente, sia nei casolari più 
sperduti delle vallate. Il passo si rinfrancava, ripercorrendo viottoli 
pieni di ricordi. 
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1936: gitanti a San 
Lorenzo ( al centro 
dell'ultima fila 

Alcide Degdf]Jeri, 
con il cappello). 



L' alpinista indomito, gli risorgeva dentro, con un guizzo gio­
vanile e una vena di poesia. Festeggiò i settant'anni scalando la Tosa! 
La verginità di quei nevai immensi, l'aveva sempre attratto. Si ingi­
nocchiò sul ghiaccio, a piantare la croce e la bandiera. Ora la poteva 
lasciare a sventolare libera i suoi vivi colori, sul bianco abbagliante, 
glorioso! Fu l'ultima sua ascensione importante. 

Continuò la sua opera di consolatore, prodigandosi al capezza­
le degli infermi, finché anche per lui giunse il momento doloroso della 
prova. Alla vigilia di Ognissanti del 194 7, stava recandosi in bicicletta 
da Borgo a Pergine, appunto per trascorrere con i familiari la mesta 
ricorrenza, quando all'altezza di Levico, fu urtato da un camion. Seb­
bene ferito leggermente, per i suoi 76 anni, il colpo fu fatale. Non si 
riebbe più del tutto. Si trascinò ancora tra i suoi ammalati. Sofferente, 
si andava consumando e si sentiva più che mai partecipe ai dolori degli 
altri. Fino all'estremo delle forze, continuò il suo ministero, conqui­
stando ai Sacramenti anche anime difficili, con grande tatto e carità. 

Il 1 ° settembre 1948, il Signore lo accolse nella più alta meta 
del Cielo, sopra a tutte le vette terrene. Volle, per testamento, la sua 
piccozza con sè, per sempre, nella bara. Rinunciò a essere sepolto nella 
tomba di famiglia a Pergine, per rimanere anche in morte vicino ai suoi 
parrocchiani di Borgo. Gli avevano dimostrato straordinario affetto, 
ricambiando il soprannaturale amore che aveva avuto per loro. 

I suoi funerali furono un vero trionfo, vi partecipò lo stesso on. 
Degasperi. Il suo ricordo vive tuttora nella borgata, alla quale ha dato 
tutto il suo cuore sacerdotale e l'entusiasmo ad ogni alta idealità. A 
vent'anni dalla sua dipartita, la sua tomba è sempre coperta di fiori fre­
schi. 

I soci della SAT di Borgo e di Olle, hanno voluto costruire, a 
sua memoria una cappellina commemorativa, sulla strada della Val di 
Sella. E' stata inaugurata da mons. Grandi alla presenza di Alcide 
Degasperi nell'agosto 1953. Il pregevole lavoro è opera dell'artista A. 
Caron. 

Nella zona è la villa della famiglia Degasperi e il luogo è così 
doppiamente sacro ai trentini, che accomunano la figura di quest'umi­
le sacerdote a quella del grande Statista. 

Gli stessi generosi satini di Borgo e di Olle, hanno poi voluto 
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restaurare sempre gratuitamente, la baita Lanzola, presso la Cima 
Dodici. Dopo i lavori d'ampliamento, che l'hanno trasformata in rifu­
gio alpino, l' 11 settembre 1961, è stata benedetta e dedicata a Don 
Cesare Refatti. Egli continua in tal modo ancora, ad accogliere gli 
ospiti, nel suo regno dell'alpe. La sua figura, tra i fiori alpini e una 
lucerna, sembra invitare tutti coloro che non sono insensibili al richia­
mo dei monti, ad accostarvisi in purità di cuore e in "rendimento di 
grazie" a Dio, per la bellezza e l'amore, da Lui trasfusi in ogni cosa 
creata! 

Maria Pellegri Beber 
( in "Strenna Trentina", Anno 1969) 

* * * 

Altre significative testimonianze sulla figura e sull ' opera di 
don Cesare sono apparse successivament~ a queste. Più precisamente 
vanno ricordate: 

- "Ricordando don Cesare Refatti nel XXV del Trapasso" di Don 
Armando Costa, (in "Voci Amiche", Anno XIII, n° 8, 1973), che ripor­
ta in gran parte il testo sopra riportato di M. Pellegri Beber, integran­
dolo con note ricavate da altre pubblicazioni, dalla scheda biografica 
di don Cesare e dal suo "Diarium missarum". 

Ulteriori fondamentali contributi sono stati prodotti ancora da 
Don Armando Costa nelle sue opere: 
- "La Passione del Borgo", pp. 23-26, 1984; 
- "Ausugum", vol. III, pp. 848-851, 1995 (v. Bibliografia); 
alle quali, peraltro, abbiamo fatto ampio riferimento nelle pagine del 
nostro testo. 
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Sulla Cima Dodici 
XXVAnniversario della morte di Don Cesare Refatti 

Caro '1 nostro Don Cèsere ! 

Zèrto te n' é spiai 
tuti qua su le Dòdese: 

. , . (I) 
veci carampana1 
rivai su in automobile, 
zòveni aloini intrepidi 

-t2) d 1 T ' 1 (J) rampegai a e rapo e 
o su per '1 Valon, 
fémene d'ogni età 
e d'ogni condission, 
e dai tre ani in là 

. d , 1· <4) pope ti ... anca o zemo 1 
coi cavelàtt) rossi 
del rosso de l'aurora 
che, da de drìo del Lefre <6) 

averno visto spànderse 
stamatina bonora. 
Che giomada, don Cèsere ! 
che te n' é preparà: 
una de come questa 
n' averetu n' tivà0 ) 

su le cinquanta volte 
che ti si rivà qua?! 
Gnanca gnanca 'na nugola 
a pagarla 'n milion. 
Nissuna cerimonia 
Salvo che n'orasion 
Dita su dal Gustavo(8\ 

ma con l'aprovassion 
de tuti, anca del Sindaco. 
E gnanca 'na bestiema ... 
Sfido! Con ti, don Cèsere, 
con ti presente in spirito 
che mai te é concesso 
pù 'n là de "orca santéla" ! 

116 



E po' la polentina 
ben còta e molesina <9l 

del cavalier Camilo.<ioJ 
E zo al bivio Italia, 
quei do boni asiagoti 

, ( ll )f d, 'b (12) spenserne or a n gre ene 
la stracòta<13l siesento ... 
e, ofréndone Tokaj 
de quel bianco isontino 
dimandarne: " 'sa èlo 
che vol dir sta gran zente 
vegnésta dal Trentino 
' d l' 1 F ' <14) su e ape erosso 

da le do Crose 'n zima ?" 
"Se va a onorar 'n prete 
zà morto (per l'anagrafe!) 
ma che ' 1 n' à tirà sù 
tacài a la so tònega! 
Tònega metaforica ... 
perché lu de diménega 
e anca de lidòpera 
'1 vegneva in montagna 
vestì come noaltri. 
De le do erose: una 
l'è la nostra, del Borgo, 
l'altra la è la vostra, 
cari fradei de Asiago!" 

( I ) veci carampanài - vecchi cadenti 
(2) rampegàr - atTampicarsi 
(3) Tràpole - Vallone di Cima Dodici 
(4) zémoli - gemelli (p) 
(5) cavelàti, vezzeggiativo di cavéi - capelli 
(6) Lefre - monte a oriente di Borgo 
(7) 'ntivàr - darsi il caso, accadere (P) 
(8) Gustavo - Andriollo, fratello del cav. Camillo 
(9) molesìna - tenera (P) 

Gino Divina ( 1973) 

(10) cav. Camillo - il cav. Camillo Dandrea da Olle, simpatica figura di alpino molto nota e 
grande amico della montagna 

(11) spénser - spingere (P) 
(12) grèbene - dirupo, sito malagevole, sassoso (P) 
( 13) stracota - stracotta, surriscaldata 
(14) Feròsso nome della Cima Dodici per i veneti di Asiago 

(P) - Prati A.: "Dizionario valsuganotto", Venezia-Roma, Ist. Pet· la collaborazione cul­
turale, 1960; Ristampa a cura dell 'ed. Leo Olschki, Firenze, 1977. 
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Capitolo XII 

Album fotografico 

Le immagini che vengono raccolte in questa parte costituisco­
no un'integrazione di quelle apparse nelle pagine precedenti a corredo 
del testo. Si tratta, ovviamente, solo di un piccolo campione delle deci­
ne e decine di fotografie che, invece, propone la grande mostra, alle­
stita in collaborazione con il Circolo fotografico "Gigi Cerbaro", nelle 
sale dell'ex biblioteca in piazza De gas peri a Borgo, contestualmente 
all'uscita di questo "Quaderno". 
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San Prospero 
anno 1922 



San Lorenzo 1924 
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L'incendio al 
Ricreatorio arcipretale 
(13 gennaio 1929) 



Panorama nel Gruppo delle 
Pale di S. Martino 
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Escursioni scolastiche 



Lavori di rettifica dell'alveo del fiume Brenta 

« •k 31 
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Il Capitello di S. Antonio 
sul sentiero per Malga 

Monta/on 
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Il gonfalone di Borgo 
decorato 
con la Croce di Guerra 

Gara Sci Club SAT Borgo 



Escursione invernale 
5""'1'P"&, ~G</4'iv .. ~&ai.le J~S~-.,,,fc,JioC09=___ 1936 

Borgo, 9 luglio 1939. 
L' arcipretale allestita 
da don Cesare, acco­
glie l 'autorità eccle­
siale. Don Cesare, 
primo da destra, 
affianca mons. Gran­
di; accanto al festone, 
con il cappellino in 
testa, Maria Romana 
Degasperi. 

La chiesetta di 
Vezzena ( distrutta nel 
corso della seconda 
guerra mondiale), 
1940. 
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Escursione nel Lagorai, 1940 

San Lorenza, 1946. 
L'ultima immagine di don Cesare all'eremo (il secondo da sinistra, in piedi). 
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Capitolo XIII 

Documenti 

In questa sezione 
del volume vengono pro­
posti alcuni interessanti 

gene­
ad una 

documenti di vario 
re ma tutti utili 
ancor più completa com­
prensione della vita e del-
1' opera di don Cesare 
Refatti. 
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FESTA SOLENNE 21 L~(;t,10 i&JS 
• dedicata dal Ricreatorio festivo di . Perginc • 

.od ooor, n, . 

il III Centenario di s. Filippo Neri 
l'ONDATORE DROLl ORATORII 

e la pu ma Mes sa d, ll' a lu nno 
-H(!I DON CESARE REFATTf ~ 

t 

Festeggiamenti per la 
celebrazione della 

prima Messa, 
21 luglio 1895 



JNNO ~ 

";/QVANE TRENTIN!J_ 
= 

::/ ~~r:\::'I! ROSSI 

\ ~ 

-
\ 

I 

Partitura . ,, 
dell' "Inno del Giovane Trentino 

_. INNO DEI.J GIO\/AJIIE TM.ENTINO 

,,--, ,..,..... p 

; i i i ,.,. , 

P,.,,,.itMMf/'AU'T.:>RE 
• 1111• l'n•,.1• t.,', ~ M , s,,-,,,,;,, 4.•.,,;~,,,~ 11; A. '-AtfTtr-s.: n:; _=c;,s0 ; ~ 
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Q oo-._<"· \ 
.. " , de•l~r_.~. ', 

'~-\ \ ;,~-r~-~ ~r/ ·~~: ... ., 
1 

Testo dell'inno di Tullio Pallaveri 
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Strenna del Giovane Trentino - 1911 con 
fotografie di don Cesare 

Tra il verde dei boschi festoso, 
tra il bianco di eterni nevai, 
per l' erto sentiero scabroso, 
sul picco degli aspri ghiacciai 
s' avanza la nostra bandiera 
di fede e d' ardir messaggiera ! 

Fratelli, sorgiamo ! Vittoria ci arrida 
nel dl che bisogno di ardire si avrà : 
la bella bandiera la patria ci affida, 
giuriamo che pura con noi resterà ! 

Nel!' al ba del maggio olezzante,. 
nel grigio crepuscolo mesto, 
nei giorni del!' afa snervante, 
tra i fischi del vento funesto 
s'avanza la nostra bandiera 
di fede e d' ardir messaggiera ! 

Fratelli, sorgiamo! Vittoria ci arrida 
ecc. ecc. ecc. 

D' industrì officine tra il molo, 
tra il chiasso dei borghi fiorenti, 
nel cheto villaggio remoto, 
pei campi di sole fulgenti 
s' avanza la nostra bandiera 
di fede e d' amor messaggiera ! 

Fra.tetli1 sorgiamo 1 Vittoria ci arrida 
ecc. ccc. ecc. 

Sui figli che in stretta falan~e 
sostengono puro da oltragg10, 
con fede che mai non s' infrange, 
intatto il· paterno retaggio 
s i stende la noslra bandiera 
di speme e d' ardir messaggiera ! 

Fratelli, sorgiamo ! Vittoria ci arrida 
ecc. ecc. ecc. 

Tullio Pallaf't:ri 



Oie irredentistischen 
Vereine Welschtirols. 
Darstellung ihrer Tàtigkeit auf Grund 

amtlicher Quellen. 

Il giovane trentin o 
( Der junge Trientincr) . 

~t;1:l;ltiif ::f:Il~\~[!\\!:~i\I~:(if t~I::rti:: 
~liecl 81~'.! "';';;';~~~~~•,."',:!:'.~d eu~ einecn Prà.sid~11ten, 1 Vil'.e• 
:,r ~~i den lcn, I StJkr~l~r. I Ko~~i~r llnd 5 Hiilen. 

Die An;. al,I 1kr Mil;1l ieder bclru~ im Jah n, 1_ 905 170 \l"d 
t rwdilt im J~hr~·I\IO'J ,:!i r }H)-d,~znh l VtJn 540 lllilgli~dtrn , .: 

Oas hn.ipts.iichlicì,s lr, B"l!ili~<1nr5k ld dr..'5 Vercu,u .~/.1-

;::~~c!!~t~~:~,;[~~-:~~~~;~!:!:~:i,::!~',7~~;~~~[~~::~:ii;J~ 
~;,l~=~:~:;;':,~n~~' '\~;,k~"~:-~~. s"::~~=11:():z:1~;,~~-~~,~~~:oi~~ 
in d~r Wul, 11 un,I,( , Ics 1u1ler p.,,k loi~ d0s Hodivuro.l r.s ,il ehen~en 

~,o:J!~,\';~~;;~:;:,\L~:~.~l;:.;~; '','.~"~;o;~;~ii','.~,:l'~idr~;' ,.:::~;,"~:~:~';': 
oncnl)ar bo:i .,;, ,.,.,, Vercw5Jt"l l,•g ,u_ol l{enon,1,i cu wu rrlen \I mi 
dic ein• (irnpp~ ~un Vcrc;.,~,uilp,lietl a,,. dn r5lell cn. von M\'"' 
t inu einc Trikolnrefohn• :scl,,H11~I ! 

~~:~~1:~s~f iii~~:~i~1'.'i~~~~::•'~t~~:::~::I~~::l~:::~~~:•~E 
;::;;i::1:~i[:;~~;:·;:(~;:,!~:".~:::.:i::::l::;i::dI'. 
,en. !ii r ,hc 11 ~,n \ er~inc wspendclen wcr \vollen Fiihrcr, r,m; 

Rapporto dell'l.R. Commissariato di Polizia di Trento sulle Associazioni irreden­
tistiche del Tirolo italiano. 

Katzenau - Pianta del lager 

-1 .. r -- - --­
, 1 

--'\- -

Lage11Ian 
des 

Kri egsgefan6enoolaoers 
derzeit InterniertenlaOer 

Linz-Kat zenau~ 
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Aspetti di vita nel lager 
di Katzenau 
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Katzenau 
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Orchidea. 

Tavole della flora alpina realizzate da don Cesare (pastello). 
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A3: Z. ----.. r- 9.P "'""•·-') .. · ~.;;r~~ .-~..:,Z:..,i; 2-t~ ......._,/f/1 

/ --.·~__,; , -#... .....J;r~:...., ~,,,·t--/.d 'r.' . 

... 9✓ ..,-<!#, , -:... .. ... -~-,·,•·fr-.?o/~~ ~ .. :,_,-J, 
3/' 7 

Frontespizio del primo Libro dei Visitatori di S. Lorenzo, opera di don Cesare Re/atti 
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. ,// 111✓·/h, .. 0:n-, ., ·/1✓fr• 

.,!i?:// ~,)('(lt.Wt/'/g· 
/ hl ,,.//,, f/""""//2 ,r- ~/.>i?/ ,UN· /4//,• ///r,1✓/,, .,;:. ;,,//r ,'I' 

h t .J':f'' U · ✓,t/ ' 1/0·/l/<Yr✓:; ;>/ 

,/ ;,i,,,//,-1✓i- //U:j11rh-/,f ,/,,·,.J!k7r­
/.5//I//- /.U,? 

Diploma di benemerenza per 
Arcipretale di Borgo - 1922 

quattro lustri di direzione del Ricreatorio 
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La "lanterna magica" 

Giocattolo animato 
"Pinocchio e il gendarme" 
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Sui teatri di guerra nel 1919 (Ortigara), don Cesare in primo piano, sulla destra. 
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Dal giornale "Corriere Tridentino" 5 settembre 1948 

BOR·G·O __ _ 
t~ttò nella· famtglfa degli 'alpinisti tt!ldentini' 

la, morie: di 'don Cesare Rei alti 
Il Presidente del' consiglio ~l~e oaiorauze fnnebri, 

- -~-- ----· 
La; popo.J.azione •di Borgo ha.:! Vic.Lno .al fe;retro era : ,col- ; 

dato ieri mattin~ ·:• J'estremojl locà:t.3,_ Ia·, fed!il6 : piccozza. ' 
saluto alla _sal:me.j:-~at'don Ce-,' Mo1;1endo. da!J.~ <:hiesa:,. .di. S. 
sa-re Refatt1, chE:\•, dura:ttte µn 1i Anna; il ,corteo· ·fune:bre·•·st ·è l 
c1n.que.ntennio, ·. quasi i,nint•èr- i' avviato vei'ISo Ì,à, '.: arcipret<l.1€ ·1 
rotta~ente, ;ha -esercitato il ·lattraversando ·piazza ' . dell~ 
ministeyo ~~clesiastico in que- Repubblica .. . ,e . corso ··Pe-J;"Uzzo: 
ste. borgata. . La, ,bara. ,portata. da ch1e.rici: 

Nato à P~gine 77 anni fa, i e" da membri . delia: confr:a.tu'.: 
giunse . a Borgo .a,ppena ordì- i n'ita del SS> Sacramento, . èra 
na.to sacerdote. La sua inte- 1 r>èortata . dè.i giovani deu~· : s., 
grna. morale, la sua modestia, 1 A. · T. e · della S.O.S.A.T., coi' 
}a sua schietta ,cordialita., gli a~,. d tt' d 11 · tà D 
cOIIl~uista.rono ben .presto la g 1>,1;1ar. e ' ·. e e ~oc1-e_ . o-
simpat:a e !'·affetto di tutta · la po 1. parenti, segu1~a. il f~r~­
;popole.zione · Ma fu Jìartico- tro .11 preside~te d•e_ Consiglio 
larmente nei giovani ·,che eg\i on,·, D~gasper1, che ,ei:a legato 
gettò il seme fecondo ùell'a- al. e~tm~o ~a :vecchi . E: ,pro­
more alla natura,. del culto fondi vmcoh d1 . amicizie.. A;l 
per .la , mònt•agna.. dell'entu- compli~_to partecipavamo il 
siasmo per ogni Ideal,e di i;::- , cons1gJ.10 . comunale, J?r~-cedu­
nerositìl. iè di bellezza. Nè .va to dal gonf~lone .. c1v1co. e .. 
taciute. .la sua attività i,r;r:e- 1tutte le . .aut,;>n~ e .rap•pres-e~­
dentietka, il suo fe.rmo re co- 1tanze cittadine. , }m.p·on~nte 11 : 
raggioso apostolato di italia- ·concorsq, _diella pop1iaz1one. 
nitìl., che gli costò l'j;nterna- . · T.rQ ·due .fitte ali \ di popolo . 
mento nel -campo di h.il.tze- là.: ~l;ì.~a.:-giungeva. :nella .chie­
nau ~urante la :prime. ,guer~ali sa )!,rp.pretale, .ove-, ?-OPO la . 
mondiale. . . . , messa,". -monar Grend1, arei-

. Socio fondatore e b€'!1ieme- prete d•ecano, he. . pronuncia­
rito della ·s.A.T., ogni ·mani-, to l'orazione . funeb~e, com­
festazione celebrativa della, memorando ,le vi,rtil •esempla-1 
montagna, · oginl rra•duno dii Ji 'di questo · sac~rdçite, la ,cui 
v~hi e giovani alpinisti, lo vita -~ stata modello di v:1rtù 
vedevano .presente còl suo en- 'Cristi~n.a e . -di stre}lUa. ,de;di.; 
:tusiasnio incitatore, .· con ·Ja zione··ai piil alti ld-eali. · 
sua parola sempliçe .. e yi:va. . All'atto cLe·Ila tumulazione 

La sa.Imà, eèpeste. ~ . att,e,_ nella tomba d•ei sacerdoti, ha 
sa delle ,esequie .- -n~lla . :èuiesa - ' preso ·là, -parola un mpo~e ì 
di S . Anna, vegliata/ .a tunnol dell'estinto, il sig. f .io Peg!l1- ; 
da · giovani es.ploratori,· da sa- 1 ni, ,per dare alle. salma l'ad­
tirn, .d,a chierici; ; cònti>rnata l dio dei congiunti e: .per rin­
dai ' fiori della montagn:a ·"ha graziare la, popolazione de-1-
ricevuto ieri n saiuto ~om- .l'affettuoso tributo d.i ·omag-
mosso de-Ila ~ittadinan7--i. 1 ,gio reso :a.Ho scomparso. 
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Dal giornale "Vita Trentina" del 16 seÙembre 1948 

, l-~ àeL~uto p~ero c!'l4miçi: ~ ~ _ ni., cii r'agazzi e a,· g101,ia1,1 cJ~:.,ègfr 
•l' 1olrn. che iniri,terr~ottamente s'ft..: sapeva _ajJaacinare con. ·te aie 1fo.. · · 
lava ~~nii ~Ua ~~ma. _inàugiava •· vate a/Jaseinrire- con ,e .sus· -n~ . 
~olpUa ·dal at,,golate· sp.ttacolc: vate tn_esaUf,i/>Ui. .. ~ tncof.e.i1,9r~. l!llf 

_ la &ua picco.ua. au un.. WPJ)eto ·"' e. a·avueri-ture; e i vecch.( àni4.1 
. . ueUe alpine, /f'a gr.md.1. r,,.a-zi u: ancora ripén·Sàno ·aiie dfjalt'4'te ·'se: 

ciclamini odor.o.si~ e - ·s.,9ig~i._tes ~ 1"atB- <ti ,-trattenimento el:4"eàK-t>•:4t 
· &ra i ftoTi _ 3u- un lembo tft' •perga• rivivono_le. 1),e{l#e . Jn ... err,ut,i •. )t;· 

mena,, un brano· iiel ruo teatame1L- prove, ·le riuntOni di cui . 111,i eru 
io, 'solntlllantè at ,uggestiva poe,. l'anima e la guida:_ . e . 'intiinfa 
si,L: ..... non. 'mi aarà ajlearo ae ~,- cadevano; semtn:att· larg.amente,. 
cv~o c;i · me, · n~a bar~. sta p·u.·re semi /.econdt a.i bene~ N'ell~tm.gJ.e: · 
la p;cc_,. elle ,o.ent~ mi ""~' c&iato d<>poguen-a Tit""!'o. l(u , l'!!'.1 
lldé? vette per ammtTare .da g~anu. al Contn,to .Munu:ipale: at l4qp13· 
a; , GOhLi· elle tutto-mouea; quest,, · reto: Ma per poco. Etiplicat• colà 
~,~p- ideale poru- ~u .-In at,o l'a~ t1f!licat-e e appréezate ·mans\Oni; st 
n.im.a al e;ìelq e u . cor-po alJa g,o- rittTo,,.cam.e 'bel(ejiciat·ò u. ·aor;gc:; 
riOSa ·.rt.S:Ùtt~-•···•· · · clv egli aveva eletto a aua pa;rip... 
' Il' jacile, ,,penaan<fo· " aon ce- . li. l'OTatorto rivwe: e· .;i ",fdhiti•· 
~are, soJJer:marst al auo appaasl'>" tutto un fervore à'anllnazione • . 
nata amore' alla montagna: era· di ·vita. Ma. fu allora . elle, inentTe 
l '..imico àei '!'ontt ~Il• -pflfCDl"fe • ' n0n c'era attivitÌ!. neiià. ,i>QtT.OC<Ì!t~ 

: _ripercorse··con ·11,~i'.&ta viqona. e; a cui egli Josise_' e.,tTaneo; si fitti' · 
CÒ1l ÌOJ'JIT;enàent~ Jr•<isW'flZIJ' ' : lèJ quella CIie è··fOTH ·la ·pi,l, flTWf• 
t<Ltte le più ai8petse balte l'han· ae ·• la più sacetaotal~ aei..,..-f'!#. 
no vilto pauare;·_ t·utte le clm•· ~u!l_aziòni: la cura _deg,lt fnf!"· 
dèi 'nostri magnilfi:i complessi al• mi. Era TìCetcato, perchè ~t~to 
pini l'han aàlwtciie con gibta, ì1f· d'una sq:wtJlta · _aeltcatezza· 'ctia:it-f.i 
J{nite ,volte, tul'i ·f paatorl llan mo • di tratto; era aesmeratv. 
sen,ao· :.·aure au.~uet pàscoit fior .t . 1erchè .. aveva ,.la parola- et.e CQJ!i· 

, " ··"'~ beì:i, nok>':· «4"iva d9ff, ce. mo.,eva. ~ con/or&av?_ · er~·. ~n11fo • 
. saré. · an'.iva Z'·AmiCo, · ~lla· Monta· perche coni-i:~icet?a ed- aht~va; 
: gna1»·- Ma ·cton pesare. · tutt~·, Neàsuno sapeva··tiflutare aan;, èii7 
: Q.µ.!:,f;o/!,ff,_~µ.r , J!e.Bf/4. sare. ·Ea ~n"Cl~e• .. q.uanctO -w:r.a-;.:u,,t;-
; e pPTa,. e a ., j'lori . - · à't ineutènti ·e· un· acoa'l'ttt'iff .dt na.a.' 

i suoi fioTi alpini ch1ei conoscevr. · -. . Ò · ~ 
· -e sapeva: d.ipingef.e e che ccigztev,. _ i,m,~i- :~om.i™:' a. log.ora_rel q~-: 

C01J . àmore, à_i,igenao ; paMt._ r, _ lo f,àTa _çlle !. età _n07' .,a116Y, /}aO:. 
scto t"empo, .là aòu'essi :ruprivanG care, s( V~~~ _l~~- ' -~ .ca~a ~fJ~f~, 
·a, cielo pTOfumati e belli - e 10 uscire /at!C~ameni.e a, casa • , n, 
arflito eiet1arfl . dei ,piècllvroccio- ; comparire, ai· lato · _cli· cn:t- .,.,,. ... 
st h,a1i. creato que~ta tem,pra ain- .samente L~nvocava. ~1,.·~·· 
gòlare. a~omo e .cli • •l!«eTllotei · L<autunno- scarsa 10 Ol)li!ì jl14ra-

. F<irse: Ma cmo un ideale ben piii. ~~nte. L' ip.v,er-no lp ataJe.ce;,1 ma al.~ 
sublime QTSe · · inestinguibile pèl · l'apTil'Si aeita · Pfimàvera · ilaiifé 

. tutta ·ra ,ua. tun.ga. 121'4. · riaverai; ~•CU!ceaero riiolte· ,perl'i1i-".: 
Lo ,~o apos&0l1c.:o ae1 ~1m1, an~ zet-Gi~g?,o le atr,onCQ: ~ e~·.t- . 

ni non · &'era spento nè s'era af• 11t2to .il l~ngo. ~1iari0. , I!io /.P 1,1~ 
fiocllito .. . in ctòn Cèaa,e •P~ VOI· leva ln'nalza,e. __ ComJ)Tese Cll~er9 .l.o 
gere 4, tempo e per s,isiJeguiTsi ultima. tappa. Si oJJerse .t atltst 
di vtc~; e 1,'ntorno al suo /e- l'ulttmo im,Uo. ·C_ommovente "e ~ ... 
tetro · - eh eta un aumu.i·o gran• gnj;ft,c_aUvo. I'inteT~~~ .. tt.t 
a;ciso a, serae ., .a, ·fiori - ,.,,.. tu.tti. ..incll'egli 10 ,eppe, e,·!f•· 
tesseva, s-ù.sauTTai~ z,e·il.e 4a,Ue. 00· veva cm,-Jorto: e il auo ®Chio :kf 
Ci cielzà gente Che 7)\Gmeriie' ,o- accencteqa cti ·un lieve aoave~·,a,·• 
stava. u, ,u.ii lunga e lnenatrli0ll6 , Tiso ~ risuonare ' d'lnfi.ntu- noni.> · 
storia. Nel 1900 fu a Borgo çom, . cari. L ulhmp_ ll"".7'° a· gran !P,W 
Coopen,~ore: e sol.o l 'estlio ai Kat- . pot,l _ingllklthre I o,tia· aan~cz- elle 
zenau. interro~peva la sua . in• · ri:(:eveva og'!f mattina: era -a,- ·.-e: 
stanaàbile attività cli c,ura ct•qni·. gno- clella· granae chiamata .•. ..ile 

, me, a1 ailtgente ea apprezzato ca- 1◄ ~I 1 sett.eml>l"e . sere'\4,mente 
tech.t&ta a ai organtuatore .. genia.•· term1~~a ~~ •~'!'..}'~~ -~~.; ... . 

. te e appas,!Onato dell'OTatorla A Borgò I,;, volle unanime la .po­

. Parroclliale. Coloro elle ·11an ogg, · Pbf/l?IOne:" · ea Egli· 'vi accoii8imn: 
sa· · anni. Tillaldn<lo · addietro cò, ..inlfelo tutelare, tipoierà ; nei . ,a­
r!c01'do, lo . Tivecta,.o, il giovane- CTat'iO <lei saceraott di Borg.o: " 

, BaCeTdote, affaccendars1. tra ,eta-_ il auo . nc_orao ,ar4 __ imperituro._ V+ 
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Dalla stampa locale, settembre 1948 

L stiò à'i-ril eaef~L af 
:ìaceÙlot~ .. ,dpij , . ,Gesare 
Tuio il paese · era - 1,fikto . caml .. 
mo3&o- · e··• rivl!,re,nte aa,vant1 al«; , 
satma, vestii'a· -dai paramenti sai 
C,/t{;f:l'Ot~ . . . . 
tdtii;_- ~ 

rifà cittadine ,;;;;g,dva · S, E. iÌ' 
Capo de! · .. Gove-rno- -0n; Akida I 
IJ;egasperi, :itl'ustre ·os•pite:·· Mstxo _ 
ch:e " ha voluto .. ,dare il- suo-, con. 
tributò di omaggio .>ixl Sacei-dot•! 
che .-gli ifu comp·aJi'no e guida: in 
mal-te: e'scunioné, sciog!ien,fo· in­
sieme suU-e. :nosf,re.: ,ni'ontà:gne· e-· 
stataci l'inno di· ,2mmirazione• · al 
Creatore, .s:_ . è • rii.'iito• il g4nfa' 
loite, mà-llo,rosso -deda -- f?nm,.i,L 
tà' ,e l'e i,àndiere , dei/a-.·.s-.-i .T. 
e ' ./fellà · -s:os;A. T.- Una -gran 
folli, · di-. .popolo., ha /lJccompagnw 

· to" kl -salma .di don ,Cesàre nella 
. h 'po'.e :liii chi~sll ' aroipretàle :dòve v1nin•~ 

f~_i_::;:1_·1,iff._·,:_;_·_11,_~~i;~p:Ìi~.~-·s ___ nah,:iifi: __ .·;:_ .. m,·, : .. t.· .. ~P .. ": .. _-_;\1 1tè~~;~nt-u'g'op:11f:saso~~~1:~= -~ 
'"" ~ - _ ,.g /4 sal'l#a' il--f wneral1i <Si · snodò 

:·,:aoclllÌtll ver~o.: i! cim., te{i, . dove .un rùpo-

·:i~lli_•~ r;, .:{~iit~nt~ !tf/~~ir~s:ar::;~ 
,, s1derio, al .,popolr> . -ikl/:a ,sua pa. . ·m.prè piiì' i'll:, f' tria di adozioi;e . . nerchè . la' cri.-tij~J~f ~"::••:~ ~~:~]J~~e 1:1,~1~i1!~0 .;m: IZ 

vòttito ./lirno:s~-àfi,.,:,ii,,cfdi;ina: pfi,; .;A. n,çhe ·da qiie,s_te ~o!Dn~e. . . la 
/)iscitaria 1.11 ;;_u,a. sil!'ptltia e rico- ,opolazicn,e df·Borgo, _ a.s,iicura'_i. 

. 'amilia-ri -che ?a salma suà . cu· , 
116Sièenza al cx,ro E-stintq . . , :fOdita · i,.elosame,ntP-. ,.;.,imA' t'r1dn. 

do~o 5,J't~:~o 'J:c•r;;:tufingfil.t~f : ::0,iff/!i i (S;IC . : ;~ . 
·· la _.chiesa di.' S. A/lllla per l.e .1/.ÌB , sce.nzii• che . h1v;; _ •. • . _n 

d~ta · ì,orguta, ' I l?à,mbini ·deìl'à, . C,èsti:'rii si ~n zerit · l,-eqfiènfe>ai 
scfb , · l' :Orfanotrofto màsc/ìil-e' .e , Signor8 .za ;.pr-eghie,ra, p.ç,r- .l',mi• 
tymminile che era tegato da .p_at- ma· sùa còme ha· raccomandato 
Ì icolare affetto all'Estinto per- . . in chiaS'a .i(A · ·no. Poi 
c{iè tùtt ) gi~r,ii, fe,rù,li ÒÌ/tebra' · :fiifi;H~n( · Jfij ·· , .. 'dl 
va .' la, s:·· MJessa :-- in .quelta. . cap:· ._tµ,, ~:· è .sceya. 
pelta, l• _,scuole ., elementari . con ei;it/i;i.1__. ; •il'•· 
il cMpo· docente, oorifraiemite •• p_he fd mriii.i1 o 
izss6èiazioni .' precetfi!vano unii paii/je;,•,! frd;.,.~·,: . . _ ". , . _<J. 
tf,mtin-a ,U •sacerdoti in .:otta, •à,t;cipre'tll _,-4ecan,oc' mo;,!s>,(fchm:1d 
m~ntre · oftìciav.a l'Arc,iprete di'- , -'dii ,cùi-::d;òn--:Gestm, ,;:Ju. ~I"· mùlti 
can'o ,di Borgo .molliS. V;gìlio:' ~ ~ ·· vatid 'é •' 'ff imn io ·oiio~e 
Gr;andi. f.ia. bara, , sul/a. qualil, ,Fai:;.k , Ì'; o -,;,/4,,rn:., ~ :• ;,,:-:;· ' ' 
capé,ggitwàno le insegne sacer-. · · 
dotali era pòrtata a. furna da '.-:··t, 
Chiedei, C,orifnrtelli del SS.mo e. _'st'R1_0fi,~_-,. 
Satini mentr.e -,1.e .. torce .. erano. ']Wr_. .. 
tate, . dagli u,o,inini deWOra{òr,o. 'ili:tù{(ò -per 
$ég_iuva4o . numùo,;i patenti, t~,"•"·,•· 

A.q1foinpàgit'ato' daf silid'a.co di' 
&tgo, d'id OonsfgHo ·èo'inunal• j 

..at.i coni11feto è ' df:i ·.+rif.fP. IP.. nr,-l'r-._ 
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Dalla stampa locale, 2 settembre 1948 

--;•. : ·- .·: . . . -.. ... 

che · purtroppo: ptev1st-a: per le • ri~b;_H!:~-ta ,_ .{)l~f.~ ~:µ~ _.P-e~. 141 . f~~­
gra,vr . -condfaroiii '<li-· "sa:lùte in cui ~tlV/t.!l~ . pei: ~~~stere. ' 8:r Oi-yirio 
vèrsa-va ~ --ha . suséitil.:t~ -,111, noti· S~<:pficr~:i ce}~!?rs,tc;> da , don Ce• 
z~.a-::dèlla ' .. nior.ie: a'eFM. : R- ·. don : $ar~. , . ' ' I .•. ' •• ' . : . ; ' ' 

· .Ces_itè ._, Refiùtì~ ;:··.iivvénuù •, '., .:ièr:i, , : • tJm_ta,t:r1ente, ·al1-~ çc~~l~e . v1rtu 
v:etso<1 fè o/e;/14;30/ in ;' qu:a,nto .è~ di Sa:er1°~~ ~,A,1 c:t.t~1no . . dç:n 
~li_ ''P.ot~vi.lr ,_eon~~d~rar~i_- UIJ:l PO~ ' _Ref~itti:. ' e_rw an~he, . ~p. f erve~te 
~o.rne .H ·.paare:-.·&[itutti ti: bQrJt-h} :P~tr;19:1a, .e · qu~_,ta .,sua, -c:i~~lt!a 
s.t-:~nf~, ·•cfiè : afeva.~-prof,uso Xi -_ tè- · ;gh .. J?!'0curò - .. -1_.1.p_tern.a~ento m 

, sorf'.· del : ·suò · àfrò·:•mirìist~o-'· è · : Apstria · dur:1,nte _-il · primo con,~ 
· delle .sue preclifri '_doff•:·di; èuore 1 flHto m_o11d1ale. TTopp.o, lu-pgo, 
; ·;id . J!ri~l infiqità . qi p~rso:ge~· e .si ~bb-e __ :!',·enumer,ar,e -le }ll~~: 

pu-ò af1feTmarei con •· -sicurezza ·. fQl:l.~, 49t1:- ~ell<> Sç,om_paf~Q- e: r! 
eh~ n:«;m· uno, nori '. 'solò .Ji · Bor• ; Gordiamo mfine eh~ eglr era,. 1~ 

· gp ; ma .a:nche dei · numerosi :pae• !._ qqltr~"' ·unL provet!:1>·. ~-, .apJ:)!,lSSJO· I 
. si qeUa: :Zònà -~ 'sia :linz:ano -èhe I n~to,. fo~p~rafo .:,,}'1fG~~ ' r~c.cot~e. 
~i«;>vifoe·,: L iion . conos'e>èsse . -<iòn '. di fòtograµ~ . aff1~t1~n~ . ,e>l(~~ -<ill.~ 

• • • . •• . • ' . . • •7" • . • ,,_ . • • . .
1
. Cesare-.- co._ITie .~01I1Y·nem:~1~.~e :~g __ H :l~-L prppr}a. :: anc. lie ._. q",~u~,; u~1~au,, · 
, era ,ch,1a.miiti:wu:i. ,segu_() d1 , ,defè, aa·; .am1c1, · stanno · a, , testimQ~Hare_ 
, z:eji~~-- .21'f."é_~tlf.'o.s.t( ff~P~J.to.'._::r :}t . . t~le '. SJ1$ artra:, quajità : ; ricord!a/ 
· ·· _· ;~JPl•Il~t111-; 11;1Ji:epn.9iQ, :,~t:1:>aosc~ . :m.o ·:solo -.- lr-a ;,tutte.~ quella , belltS?. 
, .:va-· tu.ttcf' le ,: iietièr i'd"é;if monti.t che ~tmif' fofogràfia '. es;:stex;iJe .. in i l\_\u.5 
: ,fanno:-; còr'òna':)~Hifj V.~:lsµginà :~ ~ -~;èip·i_o,;-,. clfe . ric~~<l~:i-.il. pr~~q/ in~;. 
· oltf~~·(, e -•: no~l A0~éi 5:~no ~,sttt~;;. :~e~so . a ;B~rgdi·~eHe .trup:J?e{ita~ 
fo, · b:r1gate -": Ch~:rd:.r:es$e.'' .e . Jt~_rao h~ne, avvenuto,~ 1t, -9pna.g210 ··,l,iel 
'n~ll:a,, ~UJl 1u_nga vita-',' fino a qual- . i915·_ · · · · · · 1 · · .._ · · · · . ~ · · · 

clie, ~~n~ .fai; neUe Jl;4 · ~di.t.e ': e- ' A··doif-Cesar~.' che h~ chi1;1sp la 
scu-rs1,'.<?_n1·.-. · _ . _ . · . . . · '. s1;1a _· vit'll _ t~rrena-.: · a i 77 a;Jini; la 
ì • OgnJ . ann;Q .. e'· per. _ben 45 àn;: i, po:polaz.ion.e .tdbuterà, p,el'. J. fij~ .. 
~I. . cp-nS.!!CUttv_.i= ' ?-el g_1or;~?: .. d. y S- , .!1 __ .yr·\l<.\i,1 . un_ ,a pleb}sgjt.aria• <i imo• ' 

. 1:m;~nzo, · egh ,Sl .. re:ca\rai . 111 _ loca.- strazton,e,- di: ,cord~glJo .. . 
. htà· San: Lorenzo· a cir-ca .. inille · "" - ··-· . ' · · · ·· ·, '·· · ' 
·mpt,;; . li'ai-i-ezzll oè-r,• ·celebrare la ----

!~\~)~ :.~rt:~;_ ;~_ t 11: . ;n~~ 
Strtl,4,. v~:A~l~t~v,, ~Ull:l.e:f.-~_a, ~O: 
nolaz1one •. . che; _yk s.1 .r,c{ly~ cg1a 

143 



Alto Adige, lunedì 17 agosto 1953 

,A•LtAiMEMORÙl-i>~UN . PR·ECURSORE DELL'ALPINISMO 

~iff''lfff4a1na · ùraziBIII ~ -~e~•----. . BJ __ P _ . - -7 __ __ _ • _ -, UD . __ . . . 
iOFUD 1'C8Dif8IIO; ·deQiça10 fdQD ·cesare· Retalff 

. . ' J 

144 



Don Cesare ritratto da Gigi Cerbaro (pastello) 
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Riproduzione del quaderno personale di don Cesare con note ed appunti di montagna 
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Curiosità filatelica: solo don Cesare poteva esser capace di spedire cartoline con francobolli 
italiani ed austroungarici assieme. 

I 

\ 

---,:,., 
M ..... _ ...... • ~• ~ •" 

Valle di Sella, anni '20 
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Autoritratti 
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Baita di Busa Caldiera agli inizi del secolo 
(il terzo da sinistra è Alcide Degasperi) 

s"' ¼ ~ i,tl ., -" . 
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"Su la vedretta della Tosa" -
Don Cesare capo cordata, 
31 luglio 1912 

Borgo, sede della SAT: sulla 
parete è in mostra la bandiera 
con stemma sabaudo che rico­
priva la salma di un ufficiale 
italiano trovata sulla cresta di 
Val Caldiera nel 1919 da don 
Cesare Re/atti e Vittorio An­
dreaus. 



"Il Trentino", 4 agosto 1908: 
I particolari di un'avventura. 

Il nostro sacerdote-alpinista nonché 
socio fondatore de "Il Giovane 
Trentino", fu arrestato come spia dai 
Finanzieri italiani presso la malga di 
Porta Manasso a causa della sua insep­
arabile e sospetta macchina fotografica. 
Dopo il breve fermo, e dopo aver 
dimostrato che le fotografie scattate non 
contenevano nulla di compromettente, fu 
rimesso in libertà. 
Fu proprio un'avventura emozionante 
anche per l'altro sacerdote che accom­
pagnava don Cesare. 

Rammentiamo che don Refatti fu poi 
arrestato dalla Imperia/ Gendarmeria 
asburgica il 28 luglio 1915 e successiva­
mente internato a Katzenau. 
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ai:i.· adàr~: 1iè . i ·_lj111µìz1ér1 .. lly_c;'anò- mdstr~ _-­
·0...ùriirsi• della hrio ,j>_rese111.a." ·- ~;:'-·:- ·:::- ~ : Cc ' :-:. 
,';;l~ du,e ·;g:i_ta.ìiti e~fro.r!!~O. allo. ."_Ìtia 1 ir_:y;~-­
~f4--qi°Jecg,r9::.app:tcontare..:iLdes.lDtll'..é.:, 
11&'.µ:.ii"i!oi deajii:lrl ,d'.alt_a ·inQD~!lgnti,- o~:~ it 
- . .. . ,. • • . l"" • . . -~ --~ "- / . . 

. · nuiii ~ •tipJ1: Ia pìf éordfol.": IÌ}Jcgfin: :cc,~d ; 
· -· nz1erJ- Jn,fon.:;­

i"noern;·i" lia·_., 

re un ~orso. 
111n an 0R1 . t , e ni duC ·~a.·..: ·· 

.:~:;~;~J~:cc;gi~~lic:~~~:~~: -
t ::'· ' S.iijir_à ' ;._:;,cii~:imo ~i . ~1>[.o~t~ -_a_-
on:, Ccsare :---,.,.upra..clic ()Ut , YICIUO ••. fnnuoa 
. ,- ità,ioÌii 'ill'trli Alpini. .. _ 
>_..:.., .Che .c\•ri-!ro io ·,t;-grliztn-t--- · : ~' 
'/:':- Lifr hn-ùi,a· maccli°iiÌji:°Toroirralica:' · •. -_-­

' ;...... E'cnii :'ciò! . . '.'-· -·-. --=--
~I · -~ seguire._ìlinnnz1 ~i-7;-r~­

cltci. ·A·-'.lt;i pni 10,,ch<>'rù di itit1ilirnrc p('r . 
t.:i.c-,.1d·- Se· ·va·rrri . p'iHst.i ticor~i . dov-rù ~ 
Òr~- Jr ·_• j,dli<"m'c--dellit - sun'_ e" Ko<i:1k » .• 

po- :, on 
· ·. c........ ....... : . 

e · ifinail­
..• \!Ì1ag.o.,_m.lLJlUllQ_fJ.'.t1llig_ruQ__ 

_ . c-·-yeder<:..:.~n-!;n-,,-l~0011 · 
liiedcv-n •si las~in~se-libcro passo, tn·oto p·iù 
·bc>-- lni tem:~--ç.é Jp.~a. lei:rrl!im-n1ir,ne._ 

ciitre Don Ocsnrc_ ave,-n nnche rlin1 r nticn to 
ll· ( .. • , .• , , • 
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Montagna e poesia 

Don Cesare è stato spesso definito il ''poeta della vetta", non 
solo perché intendeva la conquista di una cima come un mezzo per 
appagare il suo spirito generoso e celebrare il suo amore per il Creatore 
di tanta bellezza, ma anche perché l'ascendere sui monti si conciliava 
naturalmente con la poesia. Ed una volta raggiunta l'agognata meta, 
amava declamare i versi dei poeti prediletti con uno slancio ed una 
vivacità che invece gli facevano difetto nel corso delle prediche in 
chiesa. Tale bravura recitativa non mancava di affascinare ogni volta i 
più giovani compagni di escursione che, a forza di ascoltare quei testi 
li imparavano a memoria e, come nel caso di don Giuseppe Smaniotto, 
li trascrivevano diligentemente in appositi quaderni o li ricevevano in 
dono dal loro maestro. 

Tra i poeti prediletti vi era Giacomo Floriani (1889-1968), 
poeta dialettale di Riva del Garda, che nella raccolta intitolata "Fiori 
de montagna" si faceva elegiaco cantore della bellezza dei boschi, dei 
fiori, dell'alba e del tramonto e di tutti gli altri aspetti della natura alpi­
na. Presentiamo in questa breve antologia la poesia dal titolo "La leva­
da del sol", che era una delle più amate. Di seguito proponiamo testi 
di autori diversi, ma tutti accomunati dal tema della natura o della 
montagna, rappresentata sempre come espressione di bellezza, di pace 
e di intimo raccoglimento. Dopo la lirica "Salendo" di Arturo Graf 
(1848-1913), seguono i seguenti testi: "Presso il Catria" di Giovanni 
Marradi (1852-1922), poeta di ispirazione carducciana, "Le potenze 
della terra" di Giovanni Bertacchi (1869-1942), di scuola pascoliana, 
"Inno ai monti d'Italia" di Maria Alinda Brunamonti (1841 -1903), 
"Monti" di Fabio Gualdo, ed infine "Mezzogiorno alpino" di Giosue 
Carducci (1835-1907), "L' Ortigara" di Guido Mazzoni, "Preghiera 
degli alpinisti" del sac. G. Bonomini. 
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La /evada del sol 

Se 'n de le calme e lìmpide giomade 
me trovo a l' albezar su qualche zima 
e sento a ciacolar en le valade, 
le campane che ciama a messa prima, 

e vedo via lontam le grand alture 
che, come dismissiade a stò bel còro, 
le se 'mpienis de tinte e de sfumature, 
al sol che leva 'n mez a muci d'oro 

penso se al mondo gh' è scena compagna, 
spetacol pu grandios e cossì bel, 
come a véder en zima a 'na montagna, 
el sol che nasse e che l' empizza 'l cél; 

come de véder quela sosta strana, 
quel momént che no l' é né not né dì, 
quando le stéle i ànzoi i alontana, 
e che 'l cél el sé cambia él so vestì. 

E fra 'na melodìa de zento ini, 
de rossignoi, cotomi, e baiarele, 
che scondùi dentro i boschi e sora i pini, 
i canto 'n còro le canzom pu bele, 

veder zo i paesoti e le cesete, 
rìder en mez a l'oro del formént, 
fra i ricami dei fossi che a gran zéte 
i se désfa 'n dei bei laghi d' arzènt; 

véder ai pèi le malghe desmissiarse, 
che le manda le vache a la pastura, 
i sentéri che i zerca de robarse 
el baso del primo sol che l'impitura. 

Ah! pori òmeni cargai de af ari 
Che no vedé chissà da quanti ani, 
che 'l sol sbiavì che vègn dai luminari, 
dei vossi siti ùmidi e malsani, 

e che tute le feste vé smarzì 
en dei cafè, fra 'l fume l'impostura, 
toléve fora qualche volta 'n dì, 
e né 'n montagna a gòder la natura. 

Resteré 'nnamrài de ste belezze, 
che fa passar momenti cossì bei, 
desmentegheré tute tristezze 
e tomeré co l' ànima putèi. 

E con de 'n bàlsem vero 'n dei polmoni, 
con en del cor 'na mùsica mai scrita, 
zerto tomeré al piam, pu forti e boni 
a venzer le miserie de la vita. 

Giacomo Floriani 

Note: 
albezar: albeggiare 
ànzoi: angeli 
baiarele: bigiarelle 
vénzer: vincere 
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Salendo 

Avanti! Poc'altri passi 
E poi sarem sulla vetta! 
A vanti, pur senza fretta, 
per mezzo agli sterpi, ai sassi! 

La vetta è là, tutta sgombra, 
tutta serena al sole, 
lungi da quanto si duole ... 
fuor delle nebbie e dell'ombra. 

Anima inquieta e stanca, 
non ti rivolgere indietro! 
In basso il vapore tetro, 
in alto è la luce bianca! 

Voi cui travaglia ed opprime 
Un cruccio greve e nascoso, 
ponete mente: riposo 
non è se non sulle cime! 
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Presso il Catria 

Pace dei monti, mi sei data alfine ! 
Rupi a destra ed a manca, innanzi e indietro 
Scendono a picco. Giù nel burron tetro 
Spuman fra neri massi acque argentine. 

Pace dei monti, erema pace, accogli 
Nei tuoi vergini regni un assetato 
Di te, fra l' ombre di silenzio liete! 

Ch'io trovi fra i tuoi boschi e fra i tuoi scogli 
L' oblio del civil mondo insanguinato, 
dove seminan mille ... e un sol miete! 

Giovanni Marradi 
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da: Le potenze della Terra 

E so d'una vallata ove i pastori 
Vivon dispersi, ove la chiesa manca 
Nei dì festivi i pochi abitatori 
Convengon quivi ad una balza stessa, 

e, guardando di là, verso una bianca 
chiesa lontana, ascoltan la Messa. 
Oh, non eran così le prime fedi, 
quando ridean di porpora e viola 
i freschi miti nelle aperte sedi? 
Non vedrà l'uomo d'un'età futura 
Così raccolta in una fede sola 
La preghiera, la vita e la natura? 

Mezzogiorno alpino 

Giovanni Bertacchi 

Nel gran cerchio de l'alpi, su 'l granito 
Squallido e scialbo, su' ghiacciai candenti, 
regna sereno intenso ed infinito 
nel suo grande silenzio il mezzodì. 

Pini ed abeti senza aura di venti 
Si drizzano nel sol che gli penètra 
Sola garrisce in picciol suon di cetra 
L' acqua che tenue tra i sassi flui. 

Giosue Carducci 
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da "Inno ai monti d'Italia" 

Ai monti .. , o prodi! E quando colla rigida 
Mano tenta il baston l'infida ghiaccia, 
Quando la neve in turbinata polvere 
Percote di minuti aghi la faccia, 

E non vista muggir s'ode ne' baratri 
L' onda dai specchi del cristallo eterno 
Che pensier vi fa mesti nello stringere 
Fidatamente il canapo fraterno? 

Ah! sospirate che si panca e provvida 
Concordia manchi alla civil famiglia, 
Quando ai comuni affanni e all' ansie vigili 
Comuni accorgimenti amor consiglia. 

Ma gli ozi blandi della vita ignorano 
Questa santa amistà che i coraggiosi 
Lega agli ardui cimenti: e mal s'affidano 
Le sorti della patria ai neghittosi 

!Il., e;.....,~ . 
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Questo sui monti apprendete, o giovani! 
E paghi indi riedendo alle opulenti 
Valli, recate sulla fronte il vivido 
Bacio illibato della brezza algente. 

E se talor di maremmane, squallide 
Nebbie attristato l'intelletto gramo, 
Rivolto al sol che d'ogni cosa è gaudio 
Non saprà dirgli: io ti conosco e t'amo; 

Ai monti , ai monti! E dove più lo spirito 
Purificato nel seren s 'inciela 
Bello , immortale, onniveggente e provvido 
Sulle vergini cime lddio si svela. 

Ai monti, ai monti! e dove or sull'Italia, 
Or sulla Francia la valanga tuona, 
Tra i due fieri pendii, padre ai due popoli, 
Sulle vergini cime Iddio ragiona. 

Maria Alinda Brunamonti 
(per l'inaugurazione del XII Congresso 

degli Alpinisti in Perugia, 5 agosto 1879) 



L' Ortigara 

Quale, nel maggio, alla Madonna un'ara, 
fiorì di rose tutta l'Ortigara. 
L'itala primavera (e sempre sia) 
Col vivo sangue a te, Patria, le offria. 

Guido Mazzoni 

Sella, 10 agosto 1923: 
i ragazzi Zortea 

Preghiera degli alpinisti 

Sulle nude rocce, sui perenni ghiacciai, su ogni balza delle Alpi, 
che la Provvidenza ci ha dato per culla e creato a baluardo e difesa delle 
nostre contrade, il nostro pensiero è rivolto fidente a Te, o Signore, Re del 
Cielo e della Terra. 

Tu, che sei onnipotente e regoli tutti gli elementi, salva noi da 
ogni male spirituale e materiale; salvaci dal gelo demolitore, dalle furie 
della tormenta e dall'impeto della .valanga .. 

Fa che il nostro piede posi sicuro sulle creste vertiginose, sulle 
diritte pareti, sui crepacci insidiosi onde possiamo ritornare incolumi alle 
nostre case, fortificati nella fede, ritemprati nel corpo e continuare così il 
nostro lavoro quotidiano secondo la tua Divina Volontà. Così sia. 

(Dal manuale di preghiera "Pregare è salire" del sac. G. Bonomini). 
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Elenco dei valsuganotti e lesini internati a Katzenau 

BORGO 
Alberini Emilio, Andreollo Agnese, Armellini Ferdinando, Basso 
Emilio, Battaini Ginevra, Battisti Ezio, Bellat (De) dott. Carlo, Benetti 
Pietro, Benetti Pio, Bombasaro Napoleone, BozzellaArturo, Caminolli 
Ferdinando, Cappello Leopoldo, Cipriani Angelina, Cipriani Elisa, 
Dalloldo Aldo, Dalloldo Fernanda, Dalloldo Ronaldo, Dall'Olio 
Guido, Dall'Olio Luigia, Daltrozzo Silvio, Deanesi dott. Nicola, 
Dellamaria Clementina, Dessignori Luigi, Divina Emanuele, Fedele 
Zita, Moranduzzo Annibale, Piffer Oreste, Refatti don Cesare, Regazzi 
Antonio, Rigo dott. Agostino, Rigo dott. Ferdinando, Simeoni Felice, 
Spagolla Armando, Spagolla Elvira, Tornio Alessandro, Tornio Alfred, 
Tornio Amelia, Tornio Anna, Tornio Valentina, Venzo Giuseppe, 
Zanoni Eligio. 

CARZANO 
Agostini Giuseppe, Capra Giuseppe. 

CASTELNUOVO 
Longo Giuseppe, Maccani Anna, Maccani Mario, Rampanelli 
Francesco. 

CASTELLO TESINO 
Dallemule Giacomo, Stefani Giovanni. 

CINTE TESINO 
Buffa Rodolfo. 

GRIGNO 
Deluca Egidio. 

MARTER 
Angeli Fioravante. 
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NOVALEDO 
Fusinato Giuseppe, Martinelli Beniamino. 

PIEVE TESINO 
Mezzanotte Gaetano, Roman Ermano. 

RONCEGNO 
Bardin Bernardo, Bampi don Antonio (S. Brigida), Cipriani Anna, 
Dalceggio Luigi, Dalsasso Giuseppe, Dorighelli Massimo, Gionzer 
Leonida, Montebeller Pietro, Pola Abelardo, Pola Vittorio, Pola 
Adelinda, Pola Iolanda, Pola Marcella, Pola Maria, Pola Marco, Pola 
Raffaello, Pola Sanzio, Pola Mario, Specher Stefano, Stricher Felice, 
Thiella Luigi. 

SCURELLE 
Carlettini Giuseppe, Costa Quirino, Costa Samuele, Faitini Giuseppe, 
Martinelli don Domenico, Osti Fausto, Weiss Pietro. 

STRIGNO 
Antoniolli dott. Giovanni, Basatto Giuseppe, Brandolan Elsa, Espen 
Luigi, Menin Albino, Osti Leopoldo, Patemotti Emilia, Patemotti 
Narciso, Ropele Emilio, Tomaselli Emilio, Tomaselli Giuseppe, 
Tomaselli Guido, Vanin Pio, Voltolini Eustacchio, Zanghellini Leone. 

TELVE 
Avancini Edvige, Avancini Emma, Catarozzi Romano, Eccel 
Giovanni, Fedel Dina, Fedel Emilia, Fedel Emma, Fedel Francesco, 
Fedel Luigi, Fedel Virginia, Fedele Augusta, Fedele Francesco, Fedele 
Gemma, Fedele Luigi, Fedele Milli, Fedele Virginia, Fratton Remigio, 
N ardelli Luigi, Spagolla Angelina. 

TEZZE 
Gonzo Prosdocimo. 

TORCEGNO 
Battisti Zeffirina, Cararo Rosa, Eccher Rodolfo, Gaudenzi Fiorinda. 
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Elenco degli internati valsuganotti a Katzenau che, 
durante l'internamento o dopo, furono incorporati nella 
compagnia di disciplina "P. U." ( sospetti politici) di 
Benesov, località della Boemia centrale, nei pressi del 
castello di Kanopiste 

Alberini Emilio (Borgo), Antoniolli dott. Giovanni (Strigno), Dalsasso 
Giuseppe (Roncegno), Daltrozzo Silvio (Borgo), Maccani Mario 
(Castelnuovo), Martinelli Beniamino (Novaledo), Nardelli Luigi 
(Telve), Osti Leopoldo (Strigno), Roppele Emilio (Strigno). 

Elenco degli internati valsuganotti a Katzenau che, 
durante l'internamento o dopo, furono incorporati nella 
compagnia di disciplina "P. U. di Enns ( nei pressi di Linz) 

Berretti Pietro (Borgo), Moranduzzo Annibale (Borgo), Rampanelli 
Francesco (Castelnuovo), Rigo dott. Ferdinando (Borgo), Regazzi 
Antonio (Borgo), Speccher Stefano (Roncegno). 

(Elencò tratto dall'opera di Joris Romano: "Katzenau. Impressioni e 
memorie di un internato", Trento, Scotoni, 1929; i nominativi sono 
stati riportati così come appaiono nella loro scrittura originale). 

Religiosi valsuganotti internati o confinati 

L'esodo del clero tridentino, a partire dal 1915, venne ad assu­
mere dimensioni quasi bibliche e non risparmiò neppure il Principe 
Vescovo Celestino Endrici. I religiosi, infatti, che patirono l'interna­
mento vero e proprio o il confino nelle terre dell'Impero, furono circa 
170 tra sacerdoti in cura d'anime presso i vari decanati, sacerdoti del 
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Collegio vescovile, Padri Francescani, Padri Cappuccini, Suore di 
Carità, Suore Canossiane, Suore Francescane, Suore "regnicole", cioè 
di nazionalità italiana ed in servizio presso gli ospedali di Trento, 
Rovereto e Riva. 

I preti e gli altri esponenti del clero furono l'indispensabile 
punto di riferimento e di conforto per quel popolo di donne, uomini, 
vecchi e bambini sradicati dai loro paesi e forzatamente esiliati in una 
terra straniera, in mezzo a sofferenze e difficoltà di ogni tipo. Per tutti 
furono dei "veri angeli consolatori". 

Ad essi vanno naturalmente aggiunti i religiosi confinati nella 
penisola da parte delle autorità italiane perché sospettati di fedeltà 
all'Austria. 

Internati o confinati in Austria 

Sono compresi in tale gruppo coloro che, pur non avendo com­
messo reati o subìto condanne, erano considerati dalla Gendarmeria 
asburgica soggetti pericolosi per la sicurezza pubblica a causa dei loro 
sentimenti irredentistici: 

- don Cesare Refatti ( cooperatore di Borgo), a Katzenau, dal novem­
bre 1915 confinato nel convento di Reichersberg, Alta Austria, dove 
il 16 set. 1917 morì don Bruno Ferrazza, cooperatore a Levico; 

- don Antonio Bampi (curato di S. Brigida), a Katzenau; 
- don Guido Floriani (nativo di Strigno, parroco di Lavarone), a Brau-

nau am Inn; 
- don Giovanni Battista Malfatti (parroco di Castelnuovo), a Katze­

nau; 
- don Giuseppe Marcabruni (cooperatore a Borgo), a Kufstein; 
- don Francesco Meggio (parroco di Roncegno), a Pottendorf e poi a 

Salisburgo; 
- don Cesare Tiso (nativo di Strigno, insegnante presso il Collegio Ve­

scovile), a Mittemdorf; 
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- don Paolo Zadra ( cooperatore a Roncegno), a Pottendorf; 
- don Giuseppe Zinelli (curato di Ronchi Valsugana), a Innsbruck; 

(Nel campo di Katzenau furono complessivamente reclusi 37 
Sacerdoti, un Padre cappuccino, tre Padri francescani). 

Internati o confinati in Boemia e Moravia 

- don Emilio Cipriani (nativo di Marter, insegnante presso il Collegio 
Vescovile), a Novy Byzov, in Boemia; 

- don Liberio Clamer (parroco di Marter), a Bechin, nei pressi di Ta­
bor; 

- don Giovanni Fedel (cooperatore a Masi di Novaledo), a Radotin, 
presso Praga; 

- don Guido Franzelli ( cooperatore a Torcegno ), a Slatinany, distretto 
di Chrudim; 

- don Matteo Holzhauser (nativo di Borgo, 2° cappellano a Levico e 
vicario a Barco), a Stalec, presso Tabor; 

- don Alfonso Demonte (nativo di Castelnuovo, parroco a Calcerani­
ca), a Littau, in Moravia. 

Sacerdoti confinati nel Regno d'Italia 

Dopo le partenze dei numerosi sacerdoti, esiliati nelle varie 
~regioni dell'Impero, perché indiziati di "italianità", si aggiunsero ben 
presto anche quelle dei preti in cura d' anime, che vennero confinati, in 
varie località del Regno per la ragione diametralmente opposta: sospet­
ti sentimenti austriacanti. Le Autorità italiane, man mano che proce­
devano nella conquista dei paesi della valle abbandonati dalle truppe 
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austroungariche, avviarono una nuova diaspora dei parroci che venne­
ro allontanati dalle loro parrocchie e trasferiti al confino senza che per 
alcuno di essi fosse provata l'accusa di tradimento o, tantomeno, la 
fondatezza di quei sospetti. 

Don Luigi Schmid, decano di Borgo, fu confinato, il 10 mag­
gio del 1916, prima a Mogliano Veneto e poi a Modena; don Riccardo 
Rigo, pensionato di Borgo, a Milano; don Luigi Pizzini, curato di 
Bieno, a Padova; don Vigilio Grandi, parroco di Castel Tesino, a 
Piacenza; don Ferdinando Pezzi, cooperatore a Castel Tesino, a 
Novara; don Pietro Zorzi, parroco di Cinte Tesino, a Firenze; don Luigi 
Ciola, parroco di Grigno, a Torino; don Luigi Piccolroaz, parroco di 
Pieve Tesino, a Lucca; don Michele Ghezzi, parroco di Samone, a 
Novara; don Antonio Moschen, curato di Scurelle, a Oropa (Biella); 
don Antonio Coradello, curato di Spera, a Padova; don Pasquale 
Bortolini, decano di Strigno, a Firenze; don Giuseppe Rucchelli, coo­
peratore a Strigno, a Torino; prof. don Luigi Zanghellini, da Strigno a 
Montecassino; don Giuseppe Rizzoli, parroco di Telve, a Padova; don 
Ermenegildo Dalmaso, pensionato di Telve di Sopra, a Teramo; don 
Cirillo Gremes, parroco di Tezze, in Sardegna; don Giovanni Battista 
Oss Emer, pensionato di Tezze, a Firenze. 

Ancora più assurda la vicenda di Don Clemente Ferrai, sacer­
dote di Telve, riportata da L. Dalponte con le stesse parole dello sfor­
tunato protagonista: "Il 4 dicembre 1915 fui tradotto come un malfat­
tore da Telve ad Ospedaletto, a Firenze e a Campobasso, per l'accusa 
di austriacante, mentre il tribunale di lnnsbruck accettava l'accusa 
verso di me per alto tradimento verso lo stato austriaco e poneva il 
sequestro sui miei beni" <'5)_ 

* * * 

D'altra parte, non fu meno avventurosa la vicenda dei due 
anziani sacerdoti di Strigno, i fratelli Giovanni e Luigi Hellweger, 
pensionati di 74 e di 71 anni di età, che furono portati davanti alla 
corte marziale di Vicenza con la pesante accusa di spionaggio. Senza 
il provvidenziale e decisivo intervento del prof. Guido Suster di 
Strigno non avrebbero potuto evitare il plotone di esecuzione. 
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Al di là degli episodi specifici sopra riportati, il rientro dei pro­
fughi alla conclusione del conflitto, fu oltremodo traumatico e diffici­
le. I paesi avevano riportato terribili distruzioni e sconvolgimenti, 
come spiega efficacemente il poeta Carlo Zanghellini ci 6J: 

"No gh'é case, no gh'é strade, solo mucide macerie; 
è ruinà tuto per tera; quanti dani! Che miserie!". 

Alle rovine materiali, si aggiungono le difficoltà derivanti dal 
difficile clima politico e sociale del primo dopoguerra, che continuava 
ad alimentare i sospetti e le diffidenze con cui veniva accolto il ritorno 
a casa dei religiosi e dei civili, sia dalle regioni dell'ex impero 
d'Austria, sia dalle terre del Regno d'Italia. E la situazione si aggravò 
ulteriormente con l'avvento del fascismo. 

Di tali sentimenti si fece interprete il vescovo Endrici, in una 
accorata lettera inviata nel 1923 al cardinale Gasparri: "Mi permetto di 
dare a V. E. una sommaria relazione delle condizioni in cui venne a 
trovarsi questa regione in seguito agli avvenimenti politici dellfultimo 
tempo, avuto particolare riguardo agli interessi religiosi della stessa. 
Il prefetto della provincia è sotto l'influenza di poche persone che 
fanno alto e basso a base di violenze più o meno aperte, di sopraffa­
zioni, come è oggi di moda" cn) 

(15) Dalponte L.: "Il clero dei profughi trentini", Trento, Editrice Vita Trentina, 1996. 
(16) Zanghellini C.: "La Bassa Valsugana tra due fuochi durante la Guerra mondiale 

1915-18", Trento, Temi, 1973. 
(17) Calì V: "Lo Stato liberale e l'avvento del fascismo" in "Storia del Trentino 

contemporaneo", vol. I, Trento, Pubblicazioni di Verifiche, 1978. 
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